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Che brilli alta Che brilli alta e splendentee splendente  
la stellala stella  di Lenin di Lenin 
a Cavriago a Cavriago e Caprie Capri
In questi due luoghi dove c’è un 
monumento a lui dedicato si 
svolgerà la Commemorazione 
del grande Maestro del proletariato 
internazionale in occasione 
del Centenario della sua scomparsa
Il PMLI lavora per realizzare 
una Commemorazione 
unitaria tra tutte le forze che sostengono Lenin Cavriago, Piazza Lenin
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il femminicidioil femminicidio

Trasformare questa marcia
società capitalista e borghese

Lotta al patriarcato educazione sessuale, all'aet-
tività e alle dierenze nelle scuole centri contro le 
violenze alle donne. Sollevare le donne dai lavori 
domestici e di cura familiari. Presenza paritaria dei 
sessi nelle istituzioni, nel parlamento, nel governo, 
nelle istituzioni locali e negli organismi politici, sin-
dacali, sociali, culturali e religiosi

Trasformare la propria concezione del mondo
Il grido dei siciliani e dei calabresi

“LO 
STRETTO  
NON SI 
TOCCA”

Sfilano in 12 mila a Messina contro il Ponte. Tra le tante forze presenti il 
PMLI. Imbrattate le foto di Meloni, Salvini e Berlusconi e i simboli di PD e 

M5S. I quotidiani governativi attaccano la manifestazione,  
“Repubblica” e il “Fatto quotidiano” la ignorano

Firenze Antifascista 
in piazza contro il 
raduno dei leader 

neofascisti europei 
alleati di Salvini

Migliaia di antifasciste e di antifascisti al corteo di Porta al Prato sbattono la porta in faccia 
a Salvini e ai leader neofascisti europei. Al mattino anche la Rete Democratica Fiorentina in 
piazza. Scandalosa l’apertura fuori orario degli Uffizi da parte di Schmidt per i leader neri. 

Presente una delegazione del PMLI

SERVE UN GRANDE E COMPATTO FRONTE UNITO 
ANTIFASCISTA PER ABBATTERE IL GOVERNO

Lo sciopero di Cgil e Uil in Campania, Puglia, Basilicata e Calabria

IL SUD RISPONDE RIEMPIENDO 
LE PIAZZE: “ADESSO BASTA”

Cgil, Cisl e Uil insoddisfatti 
dell’incontro col governo

Posizioni invariate sulla manovra finanziaria
PERCHÉ ALLORA NON PROCLAMANO SUBITO 

LO SCIOPERO GENERALE NAZIONALE, 
COINVOLGENDO ANCHE I SINDACATI DI BASE?

Combattivo corteo 
per la Palestina a 

Genova
Apprezzato il volantino del PMLI “Il nuovo Hitler 

Netanyahu”. Un nostro compagno prende la parola 
in piazza Caricamento durante gli interventi finali, 

applaudito più volte dai manifestanti

Per la liberalizzazione del mercato tutelato del gas e dell’energia

BOLLETTE DI GAS 
E LUCE PIÙ CARE

Pagelle per intimidire 
i magistrati

Mentre il ministro Crosetto attacca i magistrati e li 
accusa di complottare contro il governo

“Repubblica” addita il PMLI quale sostenitore 
di Hamas per metterlo in cattiva luce

Ma per i marxisti-leninisti e gli antimperialisti conseguenti è un dovere 
appoggiare la Resistenza palestinese

Prendere delle iniziative nei 
luoghi di lavoro e di studio

“L’Editoriale di 
Scuderi sulla 

questione del potere 
politico sottolinea 

la necessità per 
il proletariato di 

rivendicare il potere 
politico”

“Solo il PMLI oggi, come ieri 
e domani, combatte contro il 
capitalismo e per portare la 

consapevolezza al proletariato”
di Francesco Comunale - 

Butera (Caltanissetta
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Genova, 3 dicembre 2023. Un momento dell’intervento del PMLI 
in Piazza Caricamento dove si è conclusa la manifestazione (foto 
Il Bolscevico)
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Il grido dei siciliani e dei calabresi

“LO STRETTO  
NON SI TOCCA”
Sfilano in 12 mila a Messina contro il Ponte. Tra le tante forze presenti il PMLI. Imbrattate le foto di Meloni, Salvini e Berlusconi e 

i simboli di PD e M5S. I quotidiani governativi attaccano la manifestazione, “Repubblica” e il “Fatto quotidiano” la ignorano
 �Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania

Il 2 dicembre a Messina si è 
svolto un grande corteo a carat-
tere nazionale contro il Ponte 
con la parola d’ordine “Lo stret-
to non si tocca”.

12 mila i partecipanti che 
si sono dati appuntamento in 
piazza Cairoli sfilando per il 
centro storico per terminare in 
piazza Duomo da dove dal pal-
co si sono svolti gli interventi 
programmati.

Il corteo è stato indetto dal 
comitato “No ponte capo Pelo-
ro” (coordinamento corteo No 
ponte 2 dicembre). In un docu-
mento i promotori della mani-
festazione denunciano fra l’al-
tro che: “Il progetto del ponte 
sullo stretto di Messina è la ri-
sposta sbagliata, inutile, dan-
nosa ai problemi del Meridio-
ne e del paese. Il governo non 
perde occasione per enfatizza-
re l’utilità del ponte sullo stretto 
di Messina presentandolo come 
un’opera green, sicura, moder-
na, un acceleratore di sviluppo 
per l’intero Meridione che cre-
erebbe 100mila posti di lavoro 
e ricchezza per tutte le azien-
de del Paese, migliorando la 
rete dei trasporti a Sud. Il tutto 
ad un costo stimato a preventi-
vo di 14 miliardi di euro pari a 
quasi un punto di Pil… in real-
tà è tutt’altro che un’opera gre-
en visto che causerebbe un di-
sastro ambientale devastando 
un patrimonio paesaggistico e 
naturalistico di enorme valo-
re e attrattività turistica come 
lo stretto di Messina, scrigno di 
biodiversità tutelato dall’art. 9 
della costituzione Italiana e da 
vincoli ambientali regionali, na-
zionali, europei, oltre ad esse-
re un territorio geologicamen-
te e morfologicamente fragile 
(il terremoto del 1908 e l’allu-
vione di Giampilieri del 2009 lo 
dimostrano tragicamente)”. Il 
documento termina così: “rite-
niamo che il ponte sullo stretto 
non solo non sia una priorità ma 
rappresenta più una minaccia 

che una opportunità per lo svi-
luppo sostenibile della Sicilia, 
della Calabria e del Meridione. 
È necessario pertanto mobilitar-
si per opporsi alla sua costru-
zione e lottare affinché le risor-
se pubbliche vengono utilizzate 
al Sud per migliorarne le infra-
strutture esistenti, per la mes-
sa in sicurezza dei territori, per 
la valorizzazione del patrimo-
nio ambientale e culturale, per 
la realizzazione di opere tecni-

camente fattibili ed economica-
mente sostenibile, per il soste-
gno al reddito di quanti sono ai 
margini del mondo del lavoro e 
della società, per il rilancio di 
servizi essenziali come gli inter-
venti sociali, la sanità, la scuola, 
la gestione dell’acqua, minac-
ciati dall’incombente autonomia 
differenziata che allargherebbe 
il divario tra Nord e Sud. Voglia-
mo lavoro vero e sviluppo so-
stenibile per il Sud e il Paese”.

Il corteo è stato combatti-
vo e determinato, con delega-
zioni da diversi luoghi della Si-
cilia e Calabria e dell’Italia. Da 
registrare la presenza massic-
cia del popolo messinese che 
fa storia, niente dev’essere fatto 
sulla sua testa.

Dietro lo striscione “Lo stret-
to non si tocca” seguiva quello 
del “Comitato No ponte, capo 
Peloro” e tanti altri striscioni in 
tema; tanti i cartelloni creati-

vi “sopra il ponte Salvini cam-
pa, sotto il Ponte Messina cre-
pa”. Per dimostrare tutta la loro 
rabbia non solo contro i respon-
sabili di questo scellerato ponte 
ma anche contro chi gli ha retto 
il sacco e sono stati loro com-
plici un gruppo di manifestanti 
hanno imbrattate le foto di Me-
loni, Salvini e Berlusconi e i sim-
boli di PD e M5S.

Tanti gli interventi “volanti” 
dal camioncino contro la realiz-
zazione del ponte, con critiche 
verso il governo neofascista 
Meloni, contro la militarizzazio-
ne della Sicilia, la base di Sigo-
nella e il Muos.

Alla manifestazione han-
no aderito oltre 70 associazio-
ni, movimenti, circoli, comitati 
di lotta, collettivi studenteschi, 
federazioni, organizzazioni sin-
dacali e di partito fra cui: Anpi 
Messina, Arci Messina, CGIL 
Messina, Comitato Noponte 
Capo Peloro, Invece del Pon-
te, Italia Nostra Messina, Le-
gambiente Sicilia, Legambien-
te Messina, Messina Bene 
Comune, Messina in progres-
so, Resistenza Poetica, Rete 
degli Studenti medi Messina, 
Symphonia Laus, UDU Messi-
na, UISP Messina, WWF Ita-
lia, BCsicilia, Il Cantiere dell’In-
Canto, Accademia dei due Mari, 
Cmdb, Uisp Caltanissetta, Uisp 
Iblei, Uisp Sicilia, Uisp Giarre, 
circolo Legambiente Etneo, As-
sociazione 99%, Uisp Catania, 
Italia Nostra RC, Filt Cgil Mes-
sina, Unione inquilini, ActionAid 
Italia, Mountain Wilderness, Fe-
derazione Pro Natura, Green-
peace Italia, Lipu, Touring Club 
Italiano, Italia Nostra nazionale, 
Piccola Comunità Nuovi Oriz-
zonti, DonneVitaLibertà, EBN, 
Associazione Schierarsi, MAN, 
circolo Mesogeo Legambien-
te Palermo, Legambiente dei 
Peloritani, circolo l’anatrocco-
lo Legambiente Priolo, Circolo 
Palermo Futura APS,  Legam-
biente nazionale, Legambien-
te Piazza Armerina, circolo Il 
cigno Legambiente Caltagiro-
ne, circolo sikelion Legambien-
te Ispica, Legambiente Melilli, 
Legambiente Palermo APS, As-
sociazione Astra, Associazio-
ne Farisusu APS, G.L.I.Ci.Ne. 
(Gruppo di lavoro Italiano sulla 
Cicogna nera), ASOIM (Asso-
ciazione Studi Ornitologici Ita-
lia Meridionale), Siciliani liberi, 

Circolo Legambiente Nebrodi 
“Tiziano Granata”, Movimento 
Eucaristico Giovanile Messina, 
C.A.I., Oltre, Federconsumatori 
Messina, Parco Ecolandia, Eu-
ropa Verde, M5S, PD, +Euro-
pa, Sinistra Italiana, PMLI.Cata-
nia, Federazione Provinciale di 
Messina del Partito della Rifon-
dazione Comunista.

I quotidiani nazionali filo-
governativi hanno attaccato la 
manifestazione, mentre “Re-
pubblica” e il “Fatto quotidia-
no” l’hanno vergognosamente 
ignorata. “La Gazzetta del Sud 
on line/ Messina” ha riportato 
l’elenco completo delle adesio-
ni e fra queste ha giustamen-
te citato anche il PMLI.Catania. 
Mentre nella video-gallery foto-
grafica a corredo dell’articolo di 
cronaca della manifestazione 
ha pubblicato anche una bella 
foto del corteo con in primo pia-
no la bandiera del Partito.

Negli interventi conclusivi in 
piazza Duomo, tra cui quelli di 
Mimmo Lucano, di Alex Zano-
telli e di Gaetano Di Benedetto 
del WWF Italia che ha chiesto 
che i 780 milioni di euro asse-
gnati per questa “opera” nella 
manovra vengano destinati ad 
affrontare i danni provocati dei 
cambiamenti climatici. Nessuno 
degli interventi ha però messo 
in discussione il sistema econo-
mico e politico capitalista, re-
sponsabile anche del progetto 
del ponte sullo stretto di Mes-
sina.

Il PMLI ha partecipato al cor-
teo No ponte attraverso la Cel-
lula “Stalin” della provincia di 
Catania con spirito unitario.

I compagni sono stati accol-
ti con interesse dai manifestanti 
con scambi di opinioni sul nefa-
sto progetto ponte e altri argo-
menti. È stato portato in corteo 
il manifesto storico del nostro 
Partito “Lottiamo uniti contro il 
ponte di Messina, destinare i 
relativi investimenti a risolvere 
la grave crisi idrica e potenzia-
re le linee ferroviarie e maritti-
me pubbliche e i porti della Si-
cilia e della Calabria”. Manifesto 
e bandiera del PMLI (quest’ul-
tima apparsa anche in qualche 
immagine su tv nazionali) sono 
stati molto fotografati e ripresi 
anche da giornalisti. Distribuiti 
i volantini con l’articolata e im-
portante posizione del Partito 
contro il ponte di Messina.
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Che brilli alta Che brilli alta e splendentee splendente  
la stellala stella  di Lenin di Lenin 
a Cavriago a Cavriago e Caprie Capri
In questi due luoghi dove c’è un 
monumento a lui dedicato si 
svolgerà la Commemorazione 
del grande Maestro del proletariato 
internazionale in occasione 
del Centenario della sua scomparsa
Il PMLI lavora per realizzare 
una Commemorazione 
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Messina, 2 dicembre 2023. Manifestazione nazionale contro il Ponte sullo Stretto di Messina a cui ha aderito il PMLI con la Cellula “Stalin” della provincia di Catania. A sinistra il compagno 
Sesto Schembri ha portato in evidenza il cartello del PMLI contro il Ponte (foto Il Bolscevico)
Sotto: Un aspetto della manifestazione contro il ponte sullo Stretto. Al centro si nota la partecipazione del PMLI (La Gazzetta del Sud on line/ Messina)
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Firenze Antifascista in piazza contro il raduno  
dei leader neofascisti europei alleati di Salvini

Migliaia di antifasciste e di antifascisti al corteo di Porta al Prato sbattono la porta in faccia a Salvini e ai leader neofascisti 
europei. Al mattino anche la Rete Democratica Fiorentina in piazza. Scandalosa l’apertura fuori orario degli Uffizi da parte di 

Schmidt per i leader neri. Presente una delegazione del PMLI
SERVE UN GRANDE E COMPATTO FRONTE UNITO ANTIFASCISTA PER ABBATTERE IL GOVERNO 
NEOFASCISTA MELONI

 �Redazione di Firenze
L’ex aspirante duce d’Italia, 

ora ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti e leader del car-
roccio fascioleghista, Matteo 
Salvini, ha scelto Firenze, città 
medaglia d’oro alla Resistenza, 
per organizzare la sua kermes-
se in vista delle prossime ele-
zioni europee.

Un convegno nero, organiz-
zato dalla Lega assieme agli al-
leati di “Identità e Democrazia”, 
il gruppo europeo di destra, che 
si è tenuto domenica 3 dicem-
bre presso la Fortezza da Bas-
so. La convention aveva per 
slogan “Libera l’Europa: Lavo-
ro, sicurezza e buonsenso”, e vi 
hanno aderito e partecipato 13 
delegazioni di altrettanti partiti 
neofascisti e sovranisti europei.

Salvini chiama 
l’onda nera 

europea
Firenze ha dovuto dunque 

subire l’onta dell’ospitalità offer-
ta dalle istituzioni, ai partiti fa-
scisti di mezza Europa, e poco 
importa quali leader di primo 
piano si siano recati a Firenze 
di persona o quali altri abbia-
no mandato le proprie “seconde 
fila”; ciò che conta è l’adesione 
che essi hanno dato per raffor-
zare il fronte dell’ultra-destra, 
xenofoba, razzista, oscurantista 
e sovranista europea.

Ma fra i leader del neofasci-
smo europeo attesi da Salvini, 
un posto di primo piano spettava 
a Geert Wilders, fresco vincitore 
nei Paesi Bassi, che si dichia-
ra filosionista, critico dell’Islam, 
ed anticomunista, che è interve-
nuto da remoto. Wilders sostie-
ne da sempre la messa al ban-
do del Corano e delle moschee, 
e ha come obiettivo dichiarato 
quello di fermare completamen-
te l’immigrazione dai paesi ara-
bi e di togliere il diritto di voto 
agli olandesi con doppia nazio-
nalità. Il fatto che uno dei suoi 
miti sia la reazionaria giornali-
sta defunta Oriana Fallaci natu-
ralmente non ci stupisce.

Ma il fiore all’occhiello che 
fa gongolare Salvini è senz’al-
tro la partecipazione del france-
se Rassemblement National di 
Marine Le Pen – che ha inviato 
un messaggio video – presen-
te con l’ex-Front National Jor-
dan Bardella, dal quale la Lega 
ha golosamente copiato il “Pri-
ma gli italiani”. Strizza invece 
l’occhio alle associazioni oscu-
rantiste di matrice cattolica ed 
ultra conservatrice la presen-
za del portoghese Andrè Ven-
tura (Chega) che, oltre a citare 
regolarmente “negri” e “zinga-
ri” nei suoi interventi, in una re-
cente convention del suo partito 
ha fatto approvare una mozione 
per la rimozione delle ovaie dal-
le donne che hanno abortito.

L’iniziativa ha ottenuto anche 
la benedizione via web del fa-
scista ungherese Viktor Orban.

Insomma, un’inaccettabile 
miscela di populismo, demago-
gia, sovranismo e razzismo alla 
quale Firenze si è opposta con 
forza con una giornata di mobi-
litazioni. Nella città del Giglio si 
sono tenute infatti due iniziati-
ve distinte, la prima e più par-
tecipata,  promossa da Firenze 

Antifascista, è partita alle ore 15 
da Porta al Prato, mentre la se-
conda organizzata dalla Rete 
Democratica Fiorentina nella 
mattinata, si è articolata in quat-
tro tappe cittadine.

Migliaia in piazza 
con Firenze 
Antifascista

Migliaia di antifascisti si sono 
radunati a Porta al Prato dove 
la storica bandiera della Briga-
ta partigiana Sinigaglia che nel 
‘44 partecipò alla liberazione di 
Firenze, ha aperto il vivace, co-
lorato e partecipato corteo che 
toccando la stessa Fortezza, ha 
attraversato alcune strade del 
centro cittadino per concludersi 
in piazza Indipendenza.

Oltre ai ragazzi e alle ragaz-
ze del CPA Firenze Sud che 
hanno in buona parte organiz-
zato la manifestazione, sono 
stati soprattutto le giovani e i 
giovani antifascisti dei collet-
tivi studenteschi ad animar-
la, assieme alla partecipazione 
di una nutrita comunità araba 
che ha fatto sventolare decine 
di bandiere palestinesi, portan-
done anche una grandissima 
per tutto il corteo. In piazza non 
hanno fatto mancare il loro ap-
poggio anche altre comunità di 
immigrati come quella peruvia-
na e quella colombiana.

Presenti anche il collettivo 
di fabbrica ex-GKN col proprio 
striscione, delegazioni dei sin-
dacati Cobas e USB, oltre alle 
tante bandiere rosse dei partiti a 
sinistra del PD quali PRC, PCL, 
CARC e FGC. Questa piazza 
ha visto anche la presenza di 
una delegazione di compagni 
del PMLI, composta da compa-
gne e compagni  provenienti da 
Firenze, dal Mugello, dalla Val-
disieve e da Prato, che ha tenu-
to ben alte le rosse bandiere del 
Partito. Nei giorni precedenti il 
Comitato provinciale di Firen-
ze aveva diffuso alla stampa un 
comunicato nel quale invitava le 
masse antifasciste e democrati-
che alla mobilitazione. I compa-
gni sono stati intervistati da tan-
tissime testate locali e nazionali 
presenti, che però hanno rilan-
ciato pubblicamente solo in mi-
nima parte.

In via Il Prato, davanti alla 
sede di Fratelli d’Italia presidiata 
dalla polizia in assetto antisom-
mossa che ha accompagnato 
tutto il corteo seguito anche da 
un elicottero, sono stati lancia-
ti alcuni palloncini pieni di verni-
ce. Al passaggio del corteo nei 
pressi della scalinata della sta-
zione di Santa Maria Novella, 
alcuni manifestanti hanno sroto-
lato uno striscione sul quale era 
scritto “Gaza è un genocidio”; 
qualche centinaia di metri più 
avanti, davanti all’ingresso della 
Fortezza che ha ospitato la reu-
nion fascista, un altro striscione 
recitava “Salvini Le Pen Firenze 
vi schifa”. Durante tutto il corteo 
sono stati lanciati slogan antifa-
scisti e canzoni partigiane.

Numerose critiche sono sta-
te indirizzate anche direttamen-
te a Salvini per il precetto for-
zato ai lavoratori dei trasporti 
all’ultimo sciopero generale ter-
ritoriale di CGIL e UIL, e al go-
verno, colpevole di aver imba-

stito una finanziaria ingiusta 
e “che esulta ad ogni manga-
nellata data in testa a studen-
ti, studentesse, lavoratrici e la-
voratori”. Nel mirino anche la 
Lega e tutta la destra “sovrani-
sta” che a differenza di quanto 
sostiene, è proprio la stampella 
dell’europeismo, completamen-
te integrata in quel sistema e in 
perfetta continuità con le leggi 
passate dei governi precedenti 
coi quali va in continuità.

Mobilitata anche la 
Rete Democratica 

Fiorentina 
La Rete Democratica Fio-

rentina, una realtà di associa-
zioni fra le quali spiccano CGIL, 
ANPI ed ARCI, ha invece presi-
diato tre luoghi simbolo dell’odio 
e della ferocia di stampo fasci-
sta che hanno segnato la no-
stra città, quali Piazza Dalmazia 
dove il simpatizzante di Casa-
pound Gianluca Casseri uccise 
con colpi di arma da fuoco i se-
negalesi Samb Modou e Diop 
Mor, il ponte Vespucci dove Idy 
Diene venne ucciso con sei col-
pi di pistola al petto da Roberto 
Pirrone solo perché senegale-
se, e Via Taddea dove Sparta-
co Lavagnini, dirigente del Par-
tito Comunista e del Sindacato 
Ferrovieri Italiani fu ucciso dai 
fascisti fiorentini il 27 febbraio 
1921, mentre era intento a pre-
parare il giornale L’Azione Co-
munista.

Successivamente, in tar-
da mattinata qualche centina-
io di manifestanti si sono riuniti 
a Piazzale Michelangelo, ese-
guendo un flash mob incentra-
to però più sull’europeismo che 

sull’antifascismo, calando uno 
striscione dalla cornice del piaz-
zale con su scritto “Suona la 
martinella, Firenze si Ribella”, 
prendendo spunto dalla cam-
pana che fin dal 1200 veniva 
suonata per avvertire i fiorenti-
ni dell’imminenza di una guer-
ra, ma che fu usata anche l’11 
Agosto del 1944 alle 7 di mat-
tina per annunciare che la città 
era stata liberata dal giogo na-
zifascista.

La scandalosa 
apertura 

straordinaria degli 
Uffizi 

In un clima cittadino così ef-
fervescente che ha dimostra-
to una chiara presa di posizio-
ne d’opposizione all’ultra-destra 
fascista e sovranista, appare 
vergognosa l’iniziativa presa 
dal direttore della Galleria degli 
Uffizi Eike Schmidt, già in odo-
re di candidatura come prossi-
mo sindaco del “centro-destra” 
a Firenze alle amministrative 
di primavera, che ha ospitato i 
rappresentanti dei partiti fascisti 
oltre l’orario di chiusura del mu-
seo in forma riservata, alla pre-
senza ovviamente di Salvini e 
dell’europarlamentare ex 5 Stel-
le, ed oggi leghista presidente 
del gruppo Identità e Democra-
zia e regista, Marco Zanni. Il tut-
to con due camionette blindate 
e altrettante auto della polizia a 
presidiare l’ingresso, e col pre-
cetto di alcuni dipendenti delle 
sale e della sicurezza, che ren-
dono il tour “fascistissimo” nem-
meno a costo zero per le casse 
pubbliche. Forse Schmidt, criti-

cato aspramente anche dal ret-
tore dell’Università per stranie-
ri di Siena, Tomaso Montanari, 
che in un post su Instagram ha 
parallelamente rilanciato il titolo 
del saggio di Haskell “Botticel-
li al servizio del fascismo” chie-
dendone le dimissioni, ha inizia-
to la sua personale campagna 
elettorale.

Le critiche a 
Nardella e la 

necessità di un 
largo fronte unito 

antifascista
Anche il PD fiorentino ha cri-

ticato la kermesse imbastita da 
Salvini, definendola senza giri 
di parole “un cantiere nero” e il 
sindaco Nardella è intervenuto 
fra le decine di bandiere dell’Eu-
ropa di piazzale Michelangelo. 
“Evidentemente Nardella si è ri-
creduto rispetto a quando, - re-
cita un post su Facebook di Fi-
renze Antifascista – appena sei 
mesi fa, attaccava gli antifasci-
sti scesi in piazza  contro la pre-
senza di Casapound in via De’ 
Vanni”. Una critica giusta, sinte-
tizzata nella frase riportata nel-
lo stesso post poco più avan-
ti, che recitava: “il PD, invece 
di strapparsi le vesti, avrebbe 
semplicemente potuto evitare 
che questo congresso si svol-
gesse”.

E ciò è assolutamente vero, 
soprattutto perché la Fortezza 
da Basso è gestita da Firenze 
Fiera, società partecipata pub-
blica che ha come principali 
azionisti Regione Toscana, Cit-

tà Metropolitana e i comuni di 
Firenze e Prato. In più - come 
rileva il post stesso – il presi-
dente del CDA di Firenze Fiera 
è l’ex parlamentare PD Loren-
zo Becattini, che avrà senz’al-
tro avuto contezza dell’even-
to da mesi senza fare nulla per 
impedirlo. E qui siamo di nuovo 
di fronte all’annosa questione 
dell’antifascismo militante, e di 
quello definito “da salotto”, più 
comodo ma spesso improdutti-
vo, e certamente fuorviante cir-
ca la risposta che la situazione 
attuale davvero complicata an-
che per la democrazia borghe-
se, meriterebbe.

È chiaro che l’intervento del 
PD abbia anch’esso una mira 
elettoralistica; tuttavia non ci 
stancheremo mai di dire, in ogni 
circostanza simile, che al di là 
delle rispettive posizioni, nei 
fronti uniti che hanno temi così 
importanti, occorre la massima 
unità d’azione. Avremmo pre-
ferito infatti che la mobilitazio-
ne contro Salvini e l’onda nera 
europea e italiana fosse stata 
una sola, grande e forte, unita-
ria, seppur nel rispetto delle le-
gittime diversità di ognuno. Allo 
stesso modo auspichiamo e la-
voreremo in tal senso, affinché 
sia un largo fronte unito a butta-
re giù l’intero governo neofasci-
sta Meloni, senza attendere la 
sua eventuale sostituzione alle 
urne. In ogni caso oggi Firenze 
ha dimostrato ancora una vol-
ta di meritarsi la medaglia d’oro 
che possiede, schierandosi de-
cisamente contro i neofascisti 
italiani ed europei convocati da 
Salvini, al grido “Fuori i fascisti 
da Firenze!”.

Firenze, 3 dicembre 2023. La combattiva manifestazione antifascista contro l’adunata di Salvini e dei neofascti italiani ed europei. Accanto allo 
striscione “Firenze Antifascista” si vede la storica bandiera rossa della brigata partigiana Sinigaglia. A dietro a destra si notano le bandiere della 
delegazione del PMLI (foto Il Bolscevico)
Sotto: Immagini della delegazione del PMLI composta da compagni provenienti da Firenze, Mugello, Valdisieve e Prato (foto Il Bolscevico)
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Lo sciopero di Cgil e Uil in Campania, Puglia, Basilicata e Calabria

IL SUD RISPONDE RIEMPIENDO LE PIAZZE: 
“ADESSO BASTA”

Quello di venerdì primo di-
cembre è stata l’ultima tappa 
della serie di scioperi generali 
che in 15 giorni hanno coinvol-
to tutta l’Italia. Campania, Pu-
glia, Basilicata e Calabria sono 
state le ultime regioni a scende-
re in campo con la parola d’ordi-
ne “Adesso basta”, conferman-
do le alte adesioni alla protesta 
contro il governo e dando vita a 
grandi e partecipate manifesta-
zioni di piazza, nonostante una 
formula spezzettata e cervelloti-
ca che ha disorientato i lavora-
tori e diluito il carattere dirom-
pente di questa mobilitazione.

Veramente imponente la ma-
nifestazione di Napoli, con ol-
tre 30mila partecipanti. In una 
Piazza Mancini, luogo del con-
centramento,  piena di lavoratri-
ci e lavoratori, la giornata di lot-
ta è iniziata con il suono di una 
“tammurriata” contro il governo 
Meloni e con gli slogan: “non si 
sopravvive”, “via la Meloni”. In 
piazza le tante anime del lavoro 
arrivate da tutta la regione con 
decine di pullman: metalmecca-
nici, pubblico impiego, agricolto-
ri, commercio, industria, scuola. 

I dati forniti dalla Cgil Cam-
pania rilevano nel settore metal-
meccanico adesioni dell’80 per 
cento in Stellantis a Pomigliano 
d’Arco, 95 per cento alla Magneti 
Marelli di Caivano, cento per cen-
to alla Schneider Electric di Ca-
savatore, in provincia di Napoli. 
Nel cantiere Sirti di Sala Consili-
na, in provincia di Salerno, ade-
sione del 95 per cento, del 90 per 
cento alla EasyTech di Fisciano. 
A Benevento adesione al 98 per 
cento nello stabilimento della Fi-
comirrors, azienda del settore 
automotive, del 95 per cento alla 
Rummo. Ad Avellino 95 per cento 
alla Cms e del 60 per cento alla 
IIA, Industria Italiana Autobus. 
A Caserta, 95 per cento di ade-
sione alla TFA, ex Firema, e del 

70 per cento alla Snop. Sciope-
ro riuscito anche nel settore dello 
spettacolo. A Napoli annullati gli 
spettacoli previsti al Teatro San 
Ferdinando, al Teatro Mercadan-
te e al Ridotto del Mercadante, 
dove le maestranze hanno ade-
rito alla mobilitazione di Cgil e Uil. 

Il comizio finale nel capoluo-
go partenopeo è stato tenuto da 
Maurizio Landini. Il segretario 
generale della Cgil ha ribadito il 
NO del più grande sindacato ita-
liano alle politiche del governo. 
Landini ha poi ricordato come 
l’Italia sia “un paese diviso”, con 
un Mezzogiorno lasciato a sé 
stesso, sia dai governi prece-
denti che da quello in carica.

Ha poi sottolineato come 
questo sistema “ha determina-
to lo sfruttamento e la precarietà 
e basta andare in qualsiasi po-
sto di lavoro per rendersi conto 
che in questi anni e da tutti i go-
verni sono state fatte leggi che 
hanno favorito solo le imprese, 
con una riorganizzazione fonda-
ta su appalto, subappalto, finte 
cooperative”.  Ci domandiamo 
però come mai non si autocriti-
ca, visto che i sindacati confe-
derali hanno spesso firmato ac-
cordi e contratti che favorivano 
tutto questo. Si è soffermato an-
che sulle grandi manifestazio-
ni del 25 novembre, in occasio-
ne della Giornata internazionale 
contro la violenza sulle donne, 
senza però fare una denuncia 
diretta della cultura, della mora-
le e dell’etica borghese patriar-
cale e maschilista dominante 
che permea ogni aspetto della 
vita economica, sociale, lavora-
tiva e familiare. 

Un altra grande manifesta-
zione si è svolta a Bari, dov’era 
presente il segretario generale 
della Uil, a cui hanno partecipa-
to più di 10mila persone. Bom-
bardieri ha toccato anche le 
grandi vertenze del territorio, in-

calzando il governo: “Spiegate-
ci come pensate di risolvere il 
problema dell’Ilva. Il tempo pas-
sa e lo stabilimento rischia di 
chiudere. Diteci come intende-
te dare risposte alla Bosch, alla 
Marelli”, concludendo il suo in-
tervento sulla sicurezza: “Inve-
ce di precettare – ha detto – il 
governo faccia qualcosa per la 
sicurezza sul lavoro, convochi 
le ferrovie perché troppe perso-
ne hanno perso la vita. Noi non 
ci pieghiamo e questi lavoratori 
non hanno paura. Queste piaz-
ze non saranno mai un sindaca-
to di regime”. 

La Basilicata si è ritrovata a 
Potenza, dove oltre alle temati-
che nazionali sulle pensioni e i 
salari, si aggiungono le difficili 
condizioni di una regione dove 
viene messo in discussione lo 
stesso diritto allo studio, il diritto 
alla sanità, il diritto al lavoro. Te-
matiche attinenti anche alla Ca-
labria, una delle regioni più po-
vere di tutta l’Unione Europea. 
Quì si è manifestato nelle piaz-
ze di Cosenza, Crotone e Reg-
gio Calabria. 

Il giorno precedente, giovedì 
30 novembre, avevano sciope-
rato per 8 ore i lavoratori delle 
ferrovie per denunciare la fra-
gilità del sistema infrastruttura-
le calabrese dopo le ultime due 
morti nello scontro tra un tre-
no e un tir nei pressi di Rossa-
no (CS). Una mobilitazione per 

la sicurezza sul lavoro in ferro-
via che si è estesa a tutta Ita-
lia, indetta da Cgil-Cisl-Uil e dai 
sindacati di base, con un ade-
sione molto alta che ha causa-
to la cancellazione di centinaia 
di convogli, regionali e intercity, 
praticamente bloccate le dorsali 
adriatica e tirrenica. Da qui l’ira 
del ministro fascioleghista Sal-
vini: “Scene indegne e inaccet-
tabili nelle stazioni italiane… lo 
trovo intollerabile. È mia inten-
zione fare di tutto affinché simi-
li scene non si ripetano”, ma in-
tanto questa volta non ha avuto 
il coraggio di ricorrere alla pre-
cettazione.

Dopo questa serie di scioperi 

occorre rompere definitivamen-
te gli indugi. Il 28 novembre l’in-
contro con il governo ha confer-
mato che non ci sono spazi di 
trattativa. Landini dal palco di 
Napoli ha detto: “non lo so se sa-
remo in grado di portare a casa 
dei risultati. Perché abbiamo un 
governo che ha la maggioranza 
in Parlamento e non discute con 
nessuno, che ad esempio ha 
detto di no al salario minimo e 
si è fatto votare una legge dele-
ga in Parlamento dove, anziché 
il salario minimo, si ripristinano 
le gabbie salariali”. 

Ma i risultati come si ottengo-
no? Certamente non continuan-
do ad aspettare, invocando ta-
voli e a dare credito al governo 

neofascista della Meloni. Gover-
no che si dimostra forte solo a 
parole, queste mobilitazioni ne 
hanno svelato invece le difficol-
tà e le debolezze, perché nono-
stante la propaganda che so-
stiene il “tutto va bene”, nessuno 
può negare come il carovita e 
l’inflazione nel nostro paese ab-
biano falcidiato salari e pensioni 
più che in ogni altro Paese eu-
ropeo, spingendo le masse po-
polari, quando va bene, alla so-
glia della sopravvivenza. Perciò 
bisogna battere il ferro finché è 
caldo, i tempi sono più che ma-
turi per proclamare lo sciopero 
generale nazionale con grande 
manifestazione a Roma.

Cgil, Cisl e Uil insoddisfatti dell’incontro col governo
Posizioni invariate sulla manovra finanziaria

PERCHÉ ALLORA NON PROCLAMANO SUBITO LO SCIOPERO GENERALE 
NAZIONALE, COINVOLGENDO ANCHE I SINDACATI DI BASE? 

Ennesimo incontro tra go-
verno e sindacati che si chiu-
de con un nulla di fatto. Cgil-
Cisl-Uil erano state convocate 
addirittura il 27 novembre, una 
smaccata provocazione, visto 
che cadeva nello stesso giorno 
in cui due delle tre sigle confe-
derali avevano indetto lo scio-
pero generale nelle regioni del 
Nord Italia, invito che ovvia-
mente è stato respinto poiché 
appariva come una presa in 
giro chiedere di sedersi al ta-
volo proprio in un giorno di mo-
bilitazione. Una disponibilità a 
discutere, quella del governo 
neofascista della Meloni, più 
sulla carta che reale. 

Una mossa di facciata per 
prendere tempo, pressato da-
gli scioperi e dalle fortissi-

me critiche piovute da tutte le 
parti su alcune misure conte-
nute nella Manovra di bilan-
cio 2024, sopratutto sul tema 
delle pensioni: dalla fine del 
blocco dell’aumento dell’età 
pensionabile, all’aumento del-
la “finestra” per chiudere l’at-
tività lavorativa, alle restrizioni 
su “opzione donna” e “ape so-
ciale”. In particolare avevano 
provocato indignazione le pe-
nalizzazioni sull’assegno pen-
sionistico di alcune categorie, 
come il personale scolastico 
e quello sanitario (articolo 33 
della Manovra), che in periodo 
di pandemia erano stati som-
mersi di apprezzamenti, che 
evidentemente non si sono tra-
dotti in fatti concreti. Su questo 
dal governo arrivano solo pro-

messe di piccoli correttivi, che 
non modificano l’intollerabilità 
del provvedimento.

“Vorrei ma non posso”, ”non 
ci sono i soldi”, questi sono i 
ritornelli del Governo. Le mi-
rabolanti promesse sul soste-
gno a salari e pensioni, il taglio 
delle accise sui carburanti e il 
blocco delle tariffe, la cancel-
lazione della Fornero, si sono 
sciolte come neve al sole, e 
sono rimasti (quelli sì) i tagli 
alla spesa pubblica, la stretta 
sulle pensioni, le aliquote Irpef 
che danneggiano lavoratori di-
pendenti e pensionati, i condo-
ni agli evasori, il finanziamento 
di opere inutili e dannose (vedi 
Ponte sullo Stretto). 

Ma dall’incontro del 28 no-
vembre giungono altri segna-

li che non lasciano intravede-
re niente di buono. A un certo 
punto la Meloni ha dichiarato: 
“La partecipazione dei lavora-
tori alla vita delle aziende se-
condo me è una grande que-
stione e sono assolutamente 
aperta e disponibile a lavorar-
ci. È una materia che conside-
ro chiave di volta nel sistema 
economico italiano”. Il mes-
saggio è chiaro,  per quanto ri-
guarda la politica economica, 
l’organizzazione del lavoro e 
i rapporti con i sindacati il go-
verno s’ispira al corporativismo 
di stampo fascista. Musica per 
le orecchie della Cisl, ma re-
cepibili anche dalla Uil e, visto 
le posizioni favorevoli alla “co-
determinazione” sostenute in 
sede congressuale dalla mag-

gioranza guidata da Landini, 
anche dalla Cgil. 

In conclusione, solo il sin-
dacato fascista Ugl poteva di-
chiararsi soddisfatto e, almeno 
in parte, la Cisl. Cgil e Uil han-
no preso atto che dal gover-
no non è arrivato nessun atto 
concreto. Del resto la Meloni e 
i suoi ministri continuano a glo-
rificare la Manovra e a rappre-
sentare l’Italia come un pae-
se “che cresce più degli altri” e 
“con una occupazione record”, 
nonostante l’evidenza dimostri 
l’esatto contrario.

Ma se su salari, pensio-
ni, sanità, precarietà e tas-
sazione di rendite e profitti il 
governo non da alcuna rispo-
sta, che senso ha dare anco-
ra credito ad un improbabile 

tavolo delle trattative? Siamo 
a dicembre e i sindacati con-
federali non sono ancora arri-
vati alla proclamazione dello 
sciopero generale nazionale, 
cosa dobbiamo aspettare? ll 
governo deve essere mes-
so alle strette, se la Cisl non 
ci sta deve essere lasciata al 
suo destino, piuttosto devono 
essere coinvolti i sindacati di 
base che, se a loro volta met-
tono da parte ogni settarismo, 
possono contribuire a mettere 
in campo una grande mobili-
tazione nazionale con manife-
stazione a Roma.

Il governo neofascista e af-
famatore dei lavoratori Meloni 
teme la piazza come il diavolo, 
ed è dalla piazza che è possi-
bile ed è urgente buttarlo giù.

NAPOLINAPOLI

BARIBARI

NAPOLINAPOLI

CATANZAROCATANZARO

REGGIO CALABRIAREGGIO CALABRIA

POTENZAPOTENZA
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Com’era nel programma della P2

PAGELLE PER INTIMIDIRE 
I MAGISTRATI

Mentre il ministro Crosetto attacca i magistrati e li accusa di complottare contro il governo
“Questo governo può es-

sere messo a rischio solo da 
una fazione antagonista che ha 
sempre affossato i governi di 
centrodestra: l’opposizione giu-
diziaria. Non mi sorprendereb-
be, da qui alle Europee, che si 
apra una stagione di attacchi su 
tale fronte”. A lanciare questo 
nuovo attacco alla magistratu-
ra, accusandola di complottare 
contro il governo Meloni,  è sta-
to stavolta il ministro della Dife-
sa Guido Crosetto in un’intervi-
sta al filogovernativo “Corriere 
della Sera” del 26 novembre, e  
alla richiesta di che cosa inten-
desse con ciò ha chiuso l’argo-
mento con queste vaghe accu-
se: “A me raccontano di riunioni 
di una corrente della magistra-
tura in cui si parla di come fare 
a ‘fermare la deriva antidemo-
cratica a cui ci porta la Meloni’. 
Siccome ne abbiamo visto fare 
di tutti i colori in passato, se co-
nosco bene questo Paese mi 
aspetto che si apra presto que-
sta stagione, prima delle Euro-
pee...”.

Un’uscita, questa del cofon-
datore di FdI, che sembrava vo-
ler mettere le mani avanti per 
parare preventivamente qual-
che inchiesta o provvedimento 
giudiziario in arrivo  a carico di 
personaggi di governo, o vice-
versa per accompagnare qual-
che provvedimento del gover-
no contro i magistrati, o tutte e 
due le cose insieme. E i fatti im-
mediatamente successivi han-
no confermato proprio quest’ul-
tima ipotesi: parliamo infatti del 
“fascicolo del magistrato” pre-
sentato dal Guardasigilli Nordio 
e approvato il 28 novembre dal 
Consiglio dei ministri, una sorta 
di “pagelle” sul “rendimento” e i 
“risultati” di pubblici ministeri e 
giudici: che per come sono con-
cepite ricordano sinistramen-
te quelle invocate nel Piano di 
rinascita democratica della P2 
come strumento per meglio sot-
tomettere i magistrati al servizio 
del governo. E parliamo anche 
del quasi contemporaneo rinvio 
a giudizio, per rivelazione di se-
greto d’ufficio, del sottosegreta-
rio alla Giustizia di FdI Andrea 
Delmastro, per aver passato al 
suo camerata Giovanni Donzelli 
documenti riservati del Dap pe-
nitenziario sul caso Cospito, al 
fine di poter attaccare in parla-
mento il PD. E non è improba-
bile che oltre a ciò Crosetto sa-
pesse dell’arrivo di qualcosa di 
ancor più grosso nelle prossime 

settimane o mesi, avendo egli 
il controllo del servizio segreto 
militare.

Uno strumento 
per intimidire, 

dissuadere e punire 
i magistrati

In realtà le valutazioni dei 
magistrati erano state introdotte 
nel 2006, vengono aggiornate 
ogni 4 anni e hanno effetto sulla 
progressione in carriera e la re-
lativa retribuzione (“e già aveva-
no creato un anelito alla carriera 
nelle nuove generazioni, sba-
gliato”, ha ricordato il consiglie-
re del CSM Tullio Morello).  Ma 
è con il governo Draghi e la con-
troriforma Cartabia che le valu-
tazioni assumono il carattere di 
vere e proprie  “pagelle” meri-
tocratiche, per spingere i magi-
strati a privilegiare più la quan-
tità che la qualità del lavoro, più 
la burocrazia e la carriera che la 
ricerca della verità e l’afferma-
zione della giustizia. Non per 
nulla ciò provocò a suo tempo 
il primo sciopero dei magistrati 
dai tempi di Berlusconi e delle 
sue leggi vergogna. E il gover-
no Meloni ci ha aggiunto di suo 
- accogliendo un emendamento 
del deputato (ex FI) Enrico Co-
sta di Azione al decreto dele-
gato della Cartabia sull’ordina-
mento giudiziario - un’impronta 
ancor più fortemente classista, 
intimidatrice e punitiva, per in-
durre i magistrati a scansare le 
cause più difficili da sostenere 
fino al terzo grado di giudizio, 
solitamente quelle contro i poli-
tici, i colletti bianchi e i mafiosi 
dei piani più alti.

Il testo prevede infatti quattro 
livelli di giudizio, “ottimo”, “buo-
no”, “discreto”, “non positivo”.  
In quest’ultimo caso il magistra-
to sarà rivalutato dopo un anno. 
Per gli insufficienti le sanzio-
ni vanno in crescendo dall’ob-
bligo di frequenza di “un corso 
di formazione professionale”, 
all’assegnazione “a una diver-
sa funzione” nello stesso uffi-
cio, all’esclusione da incarichi 
direttivi “fino alla prossima valu-
tazione”, con la perdita del “di-
ritto all’aumento periodico di sti-
pendio”. Nel caso di un ulteriore 
giudizio negativo il magistrato 
sarà “dispensato dal servizio”.

Tra i criteri di valutazione ci 
sono la “capacità”, la “laboriosi-
tà” (che comprende la vecchia 

produttività, cioè numero e qua-
lità dei casi trattati, ma anche i 
tempi di smaltimento dell’arre-
trato), la “preparazione giuridi-
ca e il grado di aggiornamento”,  
la “valutazione delle tecniche 
di argomentazione e di indagi-
ne”. Ma ora tra i criteri di valuta-
zione negativa è stato aggiunto 
anche il concetto studiatamen-
te capzioso di “gravi anomalie” 
durante le varie fasi del procedi-
mento. Esse possono riguarda-
re “il rigetto delle richieste avan-
zate dal magistrato o la riforma 
e l’annullamento delle decisio-
ni per abnormità, mancanza di 
motivazione, ignoranza o ne-
gligenza nell’applicazione della 
legge, travisamento manifesto 
del fatto, mancata valutazio-
ne di prove decisive. Ma anche 
quando le ragioni del rigetto, 
della riforma o dell’annullamen-
to, sono già di per sé di partico-
lare gravità oppure quando as-
sumono carattere significativo 
rispetto al complesso dell’attivi-
tà del magistrato”.

Inoltre i magistrati potranno 
essere valutati anche dalla par-
te avversa, cioè dagli avvocati, 
che anche adesso siedono nel 
Consiglio giudiziario ma esco-
no quando si effettuano le valu-
tazioni. Adesso invece avranno 
voce in capitolo su ogni singolo 
magistrato. E c’è anche un altro 
decreto per limitare e ridurre la 
richiesta del fuori ruolo da parte 
dei magistrati.

“Pagelle e test 
psico-attitudinali” 
come preconizzava 

Gelli
È evidente in tutto ciò l’obiet-

tivo del governo di creare tutta 
una serie di pastoie e traboc-
chetti per legare le mani ai ma-
gistrati, intimidirli con la minac-
cia di sanzioni se i procedimenti 
non vanno a buon fine, spingerli 
a scegliere solo cause che non 
disturbano il governo e i suoi 
protetti. E questo in attesa del-
la separazione delle carriere tra 
PM e giudici che, insieme alla 
controriforma della giustizia di 
Nordio dello scorso giugno de-
positata al Senato (abolizione 
dell’abuso di ufficio e altre nor-
me “garantiste” per politici e altri 
imputati “di riguardo”), più altri 
provvedimenti e proposte di leg-
ge per limitare le intercettazio-

ni e la loro pubblicazione, mira-
no ad annullare completamente 
l’indipendenza del potere giudi-
ziario da quello esecutivo.

Il sottosegretario di FdI alla 
presidenza del Consiglio, Alfre-
do Mantovano, ex magistrato e 
consigliere stretto della Meloni, 
aveva provato a inserire nel de-
creto “pagelle” anche i test psi-
co-attitudinali per i magistrati, 
fortemente caldeggiati anche 
da Renzi e dai berlusconiani di 
FI; ma Nordio si sarebbe oppo-
sto giudicando che il clima tra 
governo e magistratura non sa-
rebbe stato favorevole. 

Ma c’è da giurare che alla 
prima occasione propizia la mi-
sura sarà ripresentata, anche 
perché lo stesso Nordio ha di-
chiarato, dopo il Cdm, che es-
sendo i test già previsti per la 
polizia giudiziaria “non sarebbe 
uno scandalo se fosse esteso ai 
pm che ne sono i capi. Anzi a 
dire il vero io parlavo di esame 
psichiatrico”. Col che si sarà re-
alizzato pienamente il piano di 
Gelli, che tra le misure “urgenti” 
per mettere sotto controllo i giu-
dici prevedeva appunto “la nor-
mativa per l’accesso in carriera 
(esami psicoattitudinali preli-
minari)”; e tra quelle a “medio-
lungo termine”, al punto 5°, la  
“riforma dell’ordinamento giu-
diziario per ristabilire criteri di 
selezione per merito delle pro-
mozioni dei magistrati, imporre 
limiti di età per le funzioni di ac-
cusa, separare le carriere requi-
rente e giudicante, ridurre a giu-
dicante la funzione pretorile”. 

Contro le “pagelle” si sono 
espressi diversi importanti magi-
strati, tra cui il sostituto procura-
tore presso la Direzione distret-
tuale antimafia di Napoli, Henry 
John Woodcock, l’ex procura-
tore di Palermo e Torino, Gian 
Carlo Caselli, l’ex procuratore 
di Torino, Armando Spataro, lo 
stesso Tullio Morello (CSM), e 
il procuratore di Napoli, Nicola 
Gratteri, che intervistato dal di-
rettore del “Corriere della Sera” 
ha detto: “Queste pagelle indur-
ranno i magistrati a diventare 
perfetti burocrati, il pm così non 
ci metterà più il cuore ed evite-
rà di rischiare per portare avanti 
un’indagine. Penserà solo a ri-
spettare le scadenze e a tene-
re in ordine la scrivania”. Ancor 
più netto il giudizio della sosti-
tuto procuratore presso la DDA 
di Catanzaro, Annamaria Fru-
staci, che a “Il Fatto Quotidiano” 
del 29 novembre ha dichiarato: 

“La pagella avrebbe effetti de-
vastanti sull’autonomia del giu-
dizio. Potrebbe rendere i magi-
strati meno liberi nelle decisioni 
e meno autonomi. Il rischio è di 
creare una ‘giustizia di classe’ 
in cui il magistrato avrà timore 
di assumere decisioni scomode 
e stia più attento a fare carriera 
che all’interesse generale”.

L’indignazione dei 
magistrati e le 

bugie di Crosetto
Anche l’attacco di Croset-

to ha sollevato forti reazioni tra 
i magistrati: “È grave che un 
ministro della Repubblica dica 
certe cose senza riferirsi a cir-
costanze specifiche. Se ha in-
formazioni su iniziative giudizia-
rie strumentali indirizzate contro 
il governo riferisca nomi e fatti, 
altrimenti dovrebbe evitare, da 
rappresentante di un’istituzio-
ne, di delegittimarne un’altra”, 
ha ribattuto il giudice del tribu-
nale di Bari Giovanni Zaccaro, 
segretario della corrente pro-
gressista Area, quella velata-
mente al centro delle accuse 
complottiste del ministro della 
Difesa. Anche l’Associazione 
nazionale dei magistrati (ANM), 
in un’assemblea straordina-
ria per discutere del caso della 
giudice Apostolico, ha adottato 
una mozione unitaria (cioè an-
che coi voti della corrente di de-
stra Magistratura indipendente) 
in cui si esprime la “preoccupa-
zione per gli attacchi da espo-
nenti del governo”, e ribadisce 
che l’indipendenza delle toghe 
“è il fondamento della moderna 
democrazia”.

Di fronte all’indignazione 
stavolta abbastanza compat-
ta dei magistrati e alle proteste 
dell’opposizione parlamenta-
re, che gli chiedeva di motivare 
le sue accuse davanti al Copa-
sir e alla Commissione antima-
fia (escluso Renzi e Calenda 
che invece le approvavano pie-
namente), Crosetto iniziava un 
balletto di mezze marce indie-
tro e in avanti, finendo per ac-
cettare di rispondere solo ad 
un’interrogazione del deputa-
to Della Vedova di +Europa 
nel Question time in parlamen-
to il 1° dicembre. Dove ha fat-
to una sceneggiata presentan-
dosi come vittima (“mi hanno 
detto ‘sei un pazzo, farai la fine 
di Craxi’”, “è stato messo su un 

plotone di esecuzione contro il 
sottoscritto”...); ma poi ha attac-
cato nuovamente i magistrati, 
riportandole alla fin fine come 
unica “prova” del famoso com-
plotto contro il governo Meloni, 
le parole pronunciate a un con-
gresso pubblico della corrente 
progressista Area, dal procura-
tore aggiunto di Reggio Cala-
bria e segretario di Magistratura 
democratica, Stefano Musolino, 
che aveva denunciato “un’evi-
dente insofferenza verso l’indi-
pendenza della magistratura e 
la sua fisiologica costituziona-
le funzione anti-maggioritaria, 
a tutela dei diritti fondamentali”. 
In realtà, in un’intervista a “La 
Stampa” pubblicata lo stesso 
giorno dell’intervento di Croset-
to in aula, il giudice ha spiegato 
di aver detto in quell’occasione 
che “autonomia e indipendenza 
non sono un vezzo corporativo. 
Ci possono essere dei momen-
ti storici in cui le maggioranze 
contingenti, che si reggono sul 
consenso popolare, per carità, 
possono mettere in crisi i dirit-
ti fondamentali”, e ha ribadito 
che “quando appunto si rischia 
di rompere il patto sociale, spet-
ta alla magistratura difendere i 
diritti fondamentali. Siamo chia-
mati in questo senso a una fun-
zione ‘anti-maggioritaria’”. 

È questo infatti il vero noc-
ciolo della questione, quello 
che brucia di più alla  Meloni e 
ai suoi fedelissimi come Croset-
to e Delmastro, intorno ai quali 
la premier neofascista ha fatto 
nuovamente quadrato, condivi-
dendo pubblicamente da Dubai 
le accuse del primo ai magistra-
ti, e respingendo la richiesta di 
dimissioni per il secondo, in at-
tesa di un’eventuale “sentenza 
di condanna passata in giudi-
cato”: che ci sia cioè una par-
te della magistratura che non si 
piega alla sua pretesa che chi 
ha vinto le elezioni ha diritto di 
avere mano libera su tutto, an-
che a costo di violare i diritti fon-
damentali ancora formalmente 
garantiti dalla Costituzione; e 
che il potere di chi è stato “elet-
to dal popolo” è superiore al po-
tere giudiziario, il cui compito 
deve limitarsi solo ad applicare 
le decisioni del governo eletto. 
Specie adesso che la residua 
indipendenza della magistratu-
ra rappresenta un ostacolo in-
tollerabile sulla strada del suo 
disegno di terza repubblica pre-
sidenzialista, neofascista e pi-
duista.

 Tanti avvenimenti si affollano: Palestina, Ucraina, femminicidi, omicidi sul lavoro, mano-
vra finanziaria, presidenzialismo, autonomia differenziata, disoccupazione, salari, pensioni, carovita, 
diritto di sciopero, sanità pubblica, diritto allo studio, alternanza scuola-lavoro e così via.
 Su ciascuno di essi il PMLI, supportato da “Il Bolscevico”, dà puntualmente la sua ri-
sposta, e le istanze di base immediatamente le trasmettono alle masse. Non basta. Occorre portare 
le posizioni del Partito, con i dovuti accorgimenti tattici, anche dentro i luoghi di lavoro e di studio 
attraverso iniziative che cerchino sempre di coinvolgere gli elementi di sinistra più combattivi.
 Mai stare con le mani in mano e subire le iniziative altrui. Bisogna essere attivi e pro-
positivi, mediante interventi alle assemblee, proponendo ordini del giorno, petizioni, occupazioni, 
sit-in; organizzando le delegazioni alle manifestazioni e prendendo ogni altra iniziativa possibile 
che si ritiene utile per agitare le acque e per mobilitare le lavoratrici e i lavoratori, le studentesse e 
gli studenti del proprio luogo di lavoro o di studio.
 E così conquisteremo la fiducia delle masse di cui facciamo parte e diventeremo nel 
tempo il loro punto di riferimento e la loro guida.

Prendere delle iniziative nei luoghi di lavoro e di studio



6 il bolscevico / interni N. 44 - 14 dicembre 2023

4 il bolscevico / interni N. 44 - 14 dicembre 2023

Per la liberalizzazione del mercato tutelato del gas e dell’energia

BOLLETTE DI GAS E LUCE PIÙ CARE
Il 28 novembre il governo 

neofascista Meloni per “fe-
steggiare” il suo primo anno di 
legislatura ha confezionato un 
altro bel “regalo” per le masse 
popolari e lavoratrici.

Il Consiglio dei ministri su 
proposta del ministro dell’Am-
biente e della sicurezza ener-
getica Gilberto Pichetto Fra-
tin (Forza Italia) ha approvato 
un nuovo decreto energia che 
non prevede più la proroga 
del mercato tutelato per le 
bollette di luce e gas e obbliga 
circa 6 milioni di famiglie per 
quanto riguarda il gas e oltre 
9 milioni di utenze elettriche a 
sottoscrivere nuovi contratti di 
fornitura sul mercato libero a 
prezzi molto più cari.

Secondo il Codacons “il 
passaggio al cosiddetto ‘mer-
cato libero’ farà aumentare le 
tariffe energetiche e converrà 
soprattutto alle già straricche 
società di gas e luce, costan-
do invece carissimo ai citta-
dini. Il tutto in un momento in 
cui, se le aziende dell’energia 
si ritrovano fra le mani profit-
ti enormi, i consumatori inve-
ce sono stati già abbondante-
mente spremuti da un biennio 
di caro-bollette e inflazione 
alle stelle”.

Per quanto riguarda il gas il 

passaggio è fissato al 10 gen-
naio 2024; chi non ha scelto 
un contratto sul mercato libero 
entro tale data verrà trasferito 
automaticamente a una forni-
tura dello stesso venditore a 
prezzo libero ma a condizio-
ni equiparate di tutela. Dopo 
un anno però si passerà al re-
gime “placet ordinario” quindi 
ancora meno vantaggioso e le 
condizioni saranno vigilate da 
Arera, l’Autorità di Regolazio-
ne per Energia Reti e Ambien-
te istituita con la legge n. 481 
del 1995 appositamente per 
promuovere e favorire il regi-
me di concorrenza.

Per l’elettricità il passaggio 
sarà obbligatorio entro il 1° 
aprile 2024; dopo tale scaden-
za tutti gli utenti entreranno 
automaticamente nel servizio 
a tutele graduali (Stg) che ha 
una durata di tre anni con ta-
riffe stabilite da Arera ma cal-
colate sul prezzo dell’energia 
al mercato all’ingrosso. I forni-
tori di questo servizio saranno 
assegnati attraverso aste che 
si svolgeranno tra dicembre e 
gennaio. I soggetti in condi-
zioni economiche svantaggio-
se verranno trasferiti invece 
nel cosiddetto “servizio di tute-
la della vulnerabilità” di Arera.

Non a caso in questi giorni 

si è scatenata una vera e pro-
pria caccia all’utente da par-
te di una miriade di piccoli e 
poco raccomandabili operatori 
che offrono sconti e promozio-
ni con tariffe a dir poco ingan-
nevoli e poco trasparenti che 
rischiano di far ulteriormente 
aumentare il conto finale an-
che perché, ha aggiunto Furio 
Truzzi, presidente di Assou-
tenti: “Il fenomeno sta diven-
tando sempre più aggressivo 
e non sempre si arriva alle so-
luzioni più vantaggiose”.

Insomma, la tanto sbandie-
rata e tanto osannata concor-
renza del mercato liberista, 
invece di abbassare i prezzi 
rischia di tradursi in un salas-
so senza precedenti che col-
pirà soprattutto le famiglie già 
in grave difficoltà economica 
a causa dell’impennata infla-

zionistica mentre per le multi-
nazionali e le imprese del set-
tore ci sarà un’impennata dei 
profitti coi prezzi che saliran-
no alle stelle anche perché il 
decreto appena varato contie-
ne nuovi incentivi a fondo per-
duto, sgravi fiscali e agevola-
zioni a favore delle cosiddette 
imprese energivore. La sem-
plificazione amministrativa di 
alcune procedure in materia 
energetica, misure per acce-
lerare gli investimenti sull’au-
toproduzione di energia rinno-
vabile, il rilascio di nuovi titoli 
abitativi per la coltivazione di 
idrocarburi, la semplificazio-
ne del procedimento per la 
realizzazione di condensato-
ri ad aria presso centrali già 
esistenti, l’individuazione di 
due aree marittime nel Mez-
zogiorno in cui costruire im-

pianti eolici galleggianti, alcu-
ne disposizioni finalizzate alla 
realizzazione di nuovi sistemi 
di teleriscaldamento e teleraf-
frescamento.

La nuova norma varata dal 
Consiglio dei ministri ha su-
scitato grandi polemiche non 
solo fra la cosiddetta opposi-
zione di Pd e M5S ma anche 
fra la maggioranza di gover-
no con il vicepremier Salvini 
che come al solito prima lan-
cia il sasso e poi nasconde la 
mano. Infatti il caporione fa-
scio-leghista quando era al 
governo con Draghi ha votato 
a favore della norma mentre 
ora ha atteso in silenzio l’ap-
provazione del decreto e solo 
a cose fatte ha annunciato di 
“essere contrario alla fine del 
mercato tutelato” col chiaro in-
tento di ingannare ancora una 
volta i milioni di utenti e poten-
ziali elettori in vista delle ele-
zioni europee di primavera.

Allo stesso modo la fine del 
mercato tutelato viene stru-
mentalizzata da PD e M5S 
che quando erano al gover-
no con Conte e Draghi non 
hanno mai mosso un dito per 
bloccare il passaggio al mer-
cato libero imposto dalla UE, 
anzi lo hanno favorito con la 
Legge sulla concorrenza del 
2021 e poi barattato con il fi-
nanziamento della terza rata 
del Pnrr già incassata dal go-
verno Meloni a ottobre scorso, 
e ora fanno finta di stracciarsi 
le vesti ergendosi a difensori 
del mercato tutelato.

Un gioco delle parti che ha 

finito per favorire l’assalto del 
governo Meloni alle bollette e 
dei neofascisti di FdI, che ri-
vendicano di aver votato con-
tro la proroga proposta a suo 
tempo da PD e Cinquestelle, 
e ora hanno buon gioco nel 
scaricare tutta la responsabili-
tà sui “governi precedenti che 
hanno inserito la fine del mer-
cato tutelato tra le riforme del 
Pnrr”.

Basti pensare ad esempio 
che la Lega, che adesso par-
la di “posizione storica”, du-
rante il governo Draghi ave-
va votato a favore il Pnrr che 
stoppava il mercato tutelato 
dell’energia, peraltro insieme 
al Pd che oggi dall’opposizio-
ne chiede di rinviare il merca-
to libero perché più costoso.

Mentre Forza Italia che con 
Draghi aveva condiviso la fine 
delle tariffe tutelate, poi con il 
ministro dell’Ambiente Gilber-
to Pichetto Fratin aveva pro-
messo una proroga andan-
do a scontrarsi con Fitto, ora 
con Antonio Tajani sostiene 
apertamente che: “Il testo ap-
provato dal governo è positi-
vo. La nostra idea è che la li-
beralizzazione farà diminuire 
i prezzi, non bisogna fare de-
magogia su un tema che pro-
durrà effetti positivi, perciò 
serve una grande campagna 
di informazione... Per quanto 
ci riguarda, le proroghe non 
servono non siamo certamen-
te per un’economia statalista 
modello Unione”. Che facce di 
bronzo!

COMUNICATO DEL COMITATO PROVINCIALE DI FIRENZE DEL PARTITO

Solidarietà del PMLI alle studentesse 
e agli studenti fiorentini in lotta

Manganellati dalla polizia perché sostengono la causa palestinese
Il Comitato provinciale di 

Firenze del Partito marxista-
leninista italiano esprime la 
propria solidarietà militante 
agli studenti e alle studentes-
se che sono stati manganel-
lati al di fuori della Biblioteca 
Umanistica dell’Università di 
Firenze.

Gli Studenti di Sinistra, il 
Fronte della Gioventù Comu-
nista e il Collettivo di Ateneo, 
assieme a tutti gli altri parte-
cipanti si stavano mobilitando 
affinché l’Università di Firen-
ze interrompesse le relazioni 
economiche e diplomatiche 
con le università israeliane, 
prendendo così una posizio-
ne netta sul genocidio che il 
governo sionista di Netan-
yahu sta compiendo a Gaza. 
Al centro della mozione pre-
sentata alla Rettrice, c’e-
ra anche lo stop delle rela-
zioni con aziende produttrici 
ed esportatrici di armi, come 
Leonardo Spa, e con quel-
le complici del riscaldamento 
globale in campo energetico, 
su tutte Eni.

Dopo aver registrato la 
chiusura totale della dirigen-
za universitaria che ha con-
siderato addirittura inammis-
sibile il documento di critica, 
le studentesse e gli studen-
ti avrebbero voluto riunirsi in 
assemblea nel chiostro della 
Biblioteca di Piazza Brunelle-
schi dov’è scattata la brutale 
repressione della polizia. Da 
un lato quindi si cerca di zitti-
re coloro che si battono per i 
diritti del popolo palestinese, 

smascherando la narrazio-
ne della borghesia dominan-
te e dei suoi partiti secondo 
la quale opporsi e contestare 
il sionismo israeliano equiva-
le all’antisemitismo; dall’altra 
si continuano a picchiare e a 
reprimere i movimenti giova-
nili e studenteschi che alza-
no la testa, che si mobilitano 
e che vogliono una scuola e 
una società completamente 
diversa.

L’inasprimento delle misu-
re repressive e della milita-
rizzazione del governo neo-
fascista Meloni è evidente in 
ogni campo, incluso in quel-
lo universitario, e lo stesso 
è quello complice dei sinda-
ci che si allineano senza bat-
ter ciglio e partecipano diret-
tamente all’ormai evidente 
fascistizzazione dello Stato 
italiano. Si difendono infatti 
i convegni neofascisti (in ul-
timo quello dello scorso 27 
ottobre a Torino), oppure le 
grandi aziende sfruttatrici o 
inquinatrici dalle manifesta-
zioni e dai cortei che li conte-
stano, e contemporaneamen-
te si screditano con l’aiuto dei 
media di regime e si manga-
nellano le masse studente-
sche di sinistra e operaie in 
lotta, con l’obiettivo di inde-
bolirle fino a cancellarle.

Ma nonostante gli sforzi 
della borghesia e dei suoi ap-
parati di governo e di repres-
sione, tali lotte non cesseran-
no mai perché troppe sono le 
ingiustizie economiche e so-
ciali causate dal capitalismo, 

dall’imperialismo e dai partiti 
che lo sostengono. Ne è di-
mostrazione l’occupazione 
dell’aula 4B del plesso uni-
versitario di questa mattina 
dove le studentesse e gli stu-
denti fiorentini promuoveran-
no incontri per sensibilizzare 
la popolazione universitaria 
sulla questione palestinese.

Rinnoviamo la solidarietà 
alle studentesse e agli stu-
denti fiorentini, che appoggia-

mo nella loro lotta quotidiana 
per la scuola e l’università 
che siano pubbliche, gratui-
te e da loro stessi governate.

Con la resistenza palesti-
nese e chi la guida, cacciamo 
l’invasore sionista!

Palestina libera, uno Sta-
to, due popoli!

Comitato provinciale di 
Firenze del PMLI

Firenze, 29 novembre 2023

Un presidio di protesta contro i rincari mentre vengono bruciate le bol-
lette

Sostenitrici e sostenitori di Lenin 
Sostenitrici e sostenitori di Lenin 

partecipate alla Commemorazione
partecipate alla Commemorazione

del grande Maestrodel grande Maestro  

a Cavriago e Capri 

il 21 gennaio 2024il 21 gennaio 2024

LLettrici e lettori de “Il Bolscevico”ettrici e lettori de “Il Bolscevico”
e non membri di Partito comunicate e non membri di Partito comunicate 
la vostra partecipazione alla Commemorazione la vostra partecipazione alla Commemorazione 
commissioni@pmli.itcommissioni@pmli.it per essere messi in contatto  per essere messi in contatto 
con i referenti, precisando la località presceltacon i referenti, precisando la località prescelta
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OLTRE 5,6 MILIONI DI ITALIANI
IN POVERTÀ ASSOLUTA 

1,3 MILIONI I MINORENNI
Secondo il report dell’Istat, 

nel 2022 sono in condizione di 
povertà assoluta o relativa ol-
tre 14 milioni di persone. Una 
cifra spropositata, in aumen-
to dall’anno precedente di ol-
tre un punto percentuale, so-
prattutto se si pensa che ci si 
riferisce a una delle 8 nazioni 
più industrializzate del mondo, 
dove evidentemente si arricchi-
sce prevalentemente la grande 
e media borghesia che continua 
a spartirsi utili da capogiro sulla 
pelle delle masse popolari. 

Per il proletariato infatti le 
condizioni di vita sono ben di-
verse. Dei 14 milioni di pove-
ri, risultano in povertà assolu-
ta 2,18 milioni di famiglie (8,3% 
del totale in aumento dal 7,7% 
nel 2021) e oltre 5,6 milioni di 
persone (9,7% in crescita dal 
9,1% del 2021). E non è un 
caso se quasi un terzo di esse, 
è rappresentato da famiglie con 
almeno uno straniero nel nu-
cleo familiare. 

Cosa intende l’Istat 
per  povertà assoluta
La soglia di povertà assolu-

ta rappresenta in sostanza la 
spesa minima necessaria per 
acquisire i beni e servizi inseriti 
nel paniere di povertà assoluta. 
Varia, per costruzione, in base 
alla dimensione della famiglia, 
alla sua composizione per età, 
alla regione e dimensione del 
comune di residenza. 

Per le modalità di calcolo, l’I-
stat tiene conto del fatto che i 
costi sono variabili nelle diver-
se regioni del Paese e conside-
ra “l’unità familiare” come riferi-
mento del paniere. I fabbisogni 
essenziali sono stati individua-
ti in un’alimentazione adegua-
ta, nella disponibilità di un’abi-
tazione - di ampiezza consona 
alla dimensione del nucleo fa-
miliare, riscaldata, dotata dei 
principali servizi, beni durevoli 
e accessori - e nel minimo ne-
cessario per vestirsi, comunica-
re, informarsi, muoversi sul ter-
ritorio, istruirsi e mantenersi in 
buona salute. Insomma, potersi 
permettere il minimo per vivere.

Di conseguenza, il paniere si 
compone di tre macro compo-
nenti - alimentare, abitazione, 
residuale - la cui valutazione 
monetaria non è stata effettua-
ta al prezzo minimo assoluto, 
ma al prezzo minimo accessibi-
le per tutte le famiglie.

Aumentano persone 
e famiglie in povertà 

assoluta
L’incremento delle famiglie e 

delle persone in povertà asso-
luta, secondo l’istituto di statisti-
ca, è imputabile in larga misura 
alla forte accelerazione dell’in-
flazione registrata nel 2022 
(+8,7% la variazione dell’indice 
armonizzato dei prezzi al con-
sumo - IPCA), il cui impatto è 
risultato insostenibile per le fa-
miglie meno abbienti, riducen-
do drasticamente il potere d’ac-
quisto degli stipendi già bassi e 
precari. Naturalmente le fami-
glie più in difficoltà hanno subi-
to anche un calo della loro spe-
sa del 2,5%, il che significa che 
hanno minor denaro da spen-
dere e con quello che spendo-
no acquistano minore quantità 
di beni.

Secondo l’Istat i bonus so-
ciali per l’energia e il gas - po-
tenziati nel 2022 sia in termini di 
platea di beneficiari sia nell’im-
porto a causa della crisi ener-
getica speculativa a seguito 
della guerra in Ucraina – han-
no drenato appena  sette deci-
mi di punto, rivelandosi un puro 
e semplice palliativo, assoluta-
mente incapace di contrastare 
un così grande problema che 
svela in maniera chiara e ine-
quivocabile la necessità di mi-
sure incisive, soprattutto al sud, 
e su tutte il diritto al lavoro, ne-
gato d’ufficio nel capitalismo.

Tornando ai dati, l’inciden-
za delle famiglie in povertà as-
soluta si conferma più alta nel 
Mezzogiorno (10,7%, da 10,1% 
del 2021), con un picco nel Sud 
(11,2%), seguita dal Nord-est 
(7,9%) e Nord-ovest (7,2%). In 
generale però la distribuzione 
delle famiglie povere, cioè sia 
in povertà assoluta che relati-

va, è equa a livello territoriale: 
il 41,4% risiede nel Mezzogior-
no (41,7% nel 2021) e il 42,9% 
al Nord (42,6% nel 2021), il che 
conferma che mentre a Sud non 
ci si rialza, al Nord si affonda.

Le conseguenze 
del capitalismo 

continuano a colpire 
soprattutto i minori

Il 2022 conferma che l’inci-
denza di povertà assoluta è più 
elevata tra le famiglie con un 
maggior numero di componen-
ti: raggiunge infatti il 22,5% tra 
quelle con cinque e più compo-
nenti e l’11,0% tra quelle con 
quattro. Segnali di peggiora-
mento provengono dalle fami-
glie di tre componenti (8,2% da 
6,9%). Il disagio più marcato si 
osserva per le famiglie con tre o 
più figli minori dove l’incidenza 
arriva al 22,3%; e, più in gene-
rale, per le coppie con tre o più 
figli (20,7%).

In pratica nel nostro Paese 
sono poveri assoluti quasi 1 mi-
lione 269 mila minori, e anche 
stavolta l’incidenza nel Mez-
zogiorno è la maggiore, con il 
15,9% sul totale.  Rispetto al 

2021 la condizione dei mino-
ri è stabile a livello nazionale, 
ma si colgono segnali di peg-
gioramento per i bambini da 4 
a 6 anni del Centro e per quelli 
dai 7 ai 13 anni del Mezzogior-
no, per i quali si arriva al 16,8% 
dal 13,8% osservato nell’anno 
precedente.

In generale le famiglie in po-
vertà assoluta in cui sono pre-
senti minori sono 720mila, 
con un’incidenza dell’11,8%, 
anch’essa in aumento rispetto 
all’11% del 2021, e è indicativo 
che la diffusione del fenomeno 
aumenti al crescere del numero 
di figli minori presenti in famiglia 
e a quelle monogenitore. 

È chiaro che l’incidenza del-
la povertà tra le famiglie con mi-
nori varia molto a seconda del-
la condizione lavorativa e della 
posizione nella professione: 
fra gli occupati è al 9,4%, ma 
se l’estrazione della famiglia è 
operaia si sale al 15,6%; si ar-
riva al 22,8% se la persona di 
riferimento economico è disoc-
cupato e addirittura al 28,1% se 
è in cerca di occupazione. Una 
fotografia di una chiara società 
classista.

Inoltre, ben il 36% del tota-
le dei nuclei familiari con mino-
ri composto totalmente da stra-
nieri è in povertà assoluta, un 
dato allarmante che dimostra 
qual’è lo scandaloso  livello di 
integrazione che offre il nostro 
Paese.

Si conferma più diffusa 
la povertà assoluta 

tra le famiglie in affitto
Nel 2022, il 17,6% delle fa-

miglie residenti in Italia paga un 
affitto; una larga fetta delle al-
tre ha si la casa di proprietà, ma 
paga un mutuo sempre più sa-
lato.

Ma per poter stipulare un 
mutuo, quindi per indebitarsi di 
centinaia di migliaia di euro per 
un trentennio con la Banca di 
turno, servono anche certe ca-
ratteristiche che non tutti hanno. 
Ecco perché oggi si contano ol-
tre 983mila famiglie in affitto, 
che sono povere, e che rappre-
sentano il 45% di tutte le fami-

glie povere, con un’incidenza 
di povertà assoluta del 21,2% 
contro il 4,8% di quelle che vi-
vono in abitazioni di proprietà. 
Un altro elemento che confer-
ma come, subito dopo il lavoro, 
sia la casa che determina la sa-
lute economica delle persone. 

Quasi 9 milioni 
in povertà relativa

Nelle rilevazioni del 2022, 
Istat ha posto la soglia di pover-
tà relativa familiare a 1.150 euro 
per una famiglia di due compo-
nenti, aumentandolo dai circa 
1.054 euro del 2021. Una ci-
fra minima, che a nostro avviso 
non rispecchia appieno il reale 
aumento dei costi dovuti all’in-
flazione.

In ogni caso, pur con un indi-
ce piuttosto moderato, nel 2022 
le famiglie in condizioni di po-
vertà relativa sono oltre 2,8 mi-
lioni, per un totale di 8,6 milioni 
di individui. Come per la pover-
tà assoluta, l’incidenza della po-
vertà relativa cresce in relazio-
ne all’aumentare del numero 
dei componenti della famiglia; 
nel 2022 ad esempio per quel-
le monocomponenti si attesta 
al 4,9%, fino ad arrivare al 35% 
per le famiglie più numerose (di 
5 componenti e oltre). Fra le ti-
pologie familiari, infatti, mostra-
no i valori più elevati le famiglie 
con tre o più figli minori.

I trend generali della povertà 
relativa seguono quelli già ana-
lizzat per l’assoluta.

Per cancellare la povertà 
occorre abbattere 

il capitalismo
Insomma, se il quadro del 

2022 è stato drammatico, im-
maginiamo che la situazione at-
tuale nel novembre del 2023, 
dopo un anno di ulteriori au-
menti di prezzi, tassi d’interessi 
e servizi, con gli stipendi ancora 
al palo, sia ancor peggiore. Ep-
pure il governo neofascista Me-
loni, si appresta a chiudere una 
manovra finanziaria a beneficio 
degli speculatori, degli evasori, 
riservando alle masse popolari 
il solito pugno di lenticchie.

A nostro avviso, come già 

accennato, la soluzione alla po-
vertà è il lavoro, stabile, tutela-
to, e a salario pieno; il lavoro in-
fatti è un diritto che nel nostro 
Paese va riconquistato. Non ha 
funzionato nemmeno il reddito 
di cittadinanza, sia per le sue 
distorsioni applicative, ma so-
prattutto perché basso e insuffi-
ciente a coprire le necessità; noi 
non lo abbiamo mai sostenuto, 
anche se il governo Meloni si è 
macchiato di un crimine socia-
le abolendolo dalla mattina alla 
sera senza essere capace di 
dare altri strumenti alle masse 
popolari bisognose e disagiate.

Una misura che viene oggi 
richiesta con forza da tutto il 
fronte della “sinistra” parlamen-
tare e anche da una gran fet-
ta di quella extraparlamentare 
come contrasto alla povertà, è 
il salario minimo per legge.  A 
nostro avviso in una situazio-
ne come questa di inflazione 
in crescita, di tassi di interesse 
alle stelle che non accennano a 
ridimensionarsi e grazie ai qua-
li le Banche fanno utili miliarda-
ri, e con un padronato aggressi-
vo e poco combattuto come non 
mai, è più facile prevedere che 
il salario minimo per legge ten-
da ad appiattire le retribuzioni, 
indirizzando al ribasso anche il 
salario medio che in Italia è già 
largamente inferiore agli altri 
paesi. 

Noi siamo altresì favorevo-
li al salario minimo per via con-
trattuale, ma dobbiamo esse-
re consapevoli che la lotta per 
alzare i salari passa anzitutto 
per la mobilitazione della clas-
se operaia e dei lavoratori e la 
firma di contratti nazionali digni-
tosi. 

A nostro avviso lo strumen-
to che serve affinché il lavoro e 
la casa siano diritti inalienabili 
per tutti – questi si strumenti per 
drenare realmente la povertà – 
continua ad essere la lotta di 
classe, cosciente e organizzata. 

In ogni caso, nel ribadire le 
necessità di un grande fronte 
unito di lotta totale contro il go-
verno neofascista Meloni che 
chieda un lavoro stabile e tute-
lato per tutti, il diritto alla casa, 
una politica fiscale proporzio-
nale alle rendite e ai patrimoni 
che sostituisca via via le impo-
ste indirette, e un welfare effica-
ce, noi marxisti-leninisti continu-
iamo a chiedere nell’immediato 
l’applicazione di un reddito di 
emergenza di 1.200 euro per 
tutti i disoccupati e i senza red-
dito (migranti e casalinghe in-
cluse) poiché, se da un lato la 
pandemia è finita, dall’altro la 
crisi economica perdura e si 
fa sempre più ampia e grave, 
come anche lo stesso rapporto 
dell’Istat conferma. 

Poi una volta abbattuto que-
sto governo neofascista e af-
famatore del popolo, noi con-
tinueremo a lottare contro la 
causa delle crisi e della povertà 
nel mondo, e cioè il capitalismo, 
per conquistare il socialismo e il 
potere politico da parte del pro-
letariato che poi, in fin dei conti, 
è la madre di tutte le questioni 
politiche e sociali.

   Un ruolo fondamentale di orientamento l’ha “Il Bolscevico”, senza 

la lettura, lo studio e l’impiego del quale non sarebbe possibile 

sintonizzarsi col Partito, avere le stesse idee e lo stesso spirito 

marxista-leninista, la stessa visione degli avvenimenti e svolgere un 

lavoro marxista-leninista puntuale, efficace e aggiornato.

   Sottovalutare “Il Bolscevico” vuol dire sottovalutare il PMLI e 

sopravalutare i giornali e i partiti borghesi. Ciò che ci dà “Il Bolscevico” 

non ce lo può dare nessun altro giornale. Nei giornali borghesi o falsi 

comunisti possiamo trovare più notizie, ma la valutazione di classe e 

marxista-leninista la possiamo trovare solo

 su “Il Bolscevico”. (Dal Comunicato della 1a Sessione plenaria del 4° Ufficio politico del PMLI
 sta in Documenti del Partito marxista-leninista italiano, vol 3, pag.21)

 Leggere, studiare e

 utilizzare “Il Bolscevico”



Trasformare 
la propria 
concezione 
del mondo

La questione della trasforma-
zione della propria concezione 
del mondo è fondamentale per 
ogni marxista-leninista. Se non 
la realizziamo e non la portiamo 
a termine, inevitabilmente man-
teniamo la concezione borghe-
se del mondo che avevamo pri-
ma di entrare nel PMLI. Questo 
ci impedirà di essere dei marxisti-
leninisti completi, di analizzare in 
senso materialista la realtà e i fat-
ti della vita e di svolgere corretta-
mente la lotta di classe.

Per trasformare la propria con-
cezione del mondo non c’è altro 
modo che leggere e studiare le 
opere dei Maestri del proletaria-
to internazionale sul materialismo 
dialettico e sul materialismo stori-
co e applicarle nella vita del Par-
tito, nel rapporto con le masse e 
con gli alleati del PMLI e nella lot-
ta di classe. Periodicamente, alla 
loro luce, occorre fare un bilancio 
critico e autocritico della propria 
militanza marxista-leninista.

La questione della trasforma-
zione del mondo riguarda anche i 
simpatizzanti del PMLI, le operaie 
e gli operai, compresi le braccian-
ti e i braccianti, e, più in generale, 
le masse lavoratrici, pensionate e 
disoccupate, le ragazze e i ragaz-
zi che lottano per il loro futuro e 
le intellettuali e gli intellettuali del 
popolo che lottano per il cambia-
mento sociale. Insomma riguar-
da chiunque intenda liberarsi della 
cultura borghese, di cui la Costitu-

zione del ‘48 e quella vigente sono 
parte integrante.

Attualmente ci sono tante inizia-
tive per cambiare le cose in Italia, 
tra le ultime quelle delle Sardine e 
di alcune correnti cattoliche e trot-
zkiste che propongono una “Costi-
tuente per la terra”, ma se non si li-
berano della concezione borghese 
del mondo tutto rimarrà come pri-
ma. La storia e i fatti lo dimostrano 
ampiamente. Solo il materialismo 
dialettico e il materialismo stori-
co, che costituiscono la concezio-
ne proletaria del mondo, nonché la 
base filosofica, teorica e scientifica 
del marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao, sono in grado di espugna-
re dalla nostra testa la concezione 
borghese del mondo, e con essa 
l’idealismo e la metafisica, e quin-
di renderci capaci di trasformare il 
mondo, oltre che noi stessi. Prova-
re per crederci.

Il materialismo dialettico e il ma-
terialismo storico sono stati ela-
borati da Marx ed Engels e dife-
si, applicati e sviluppati da Lenin, 
Stalin e Mao. Qui di seguito ne 
pubblichiamo la bibliografia. Inol-
tre segnaliamo i discorsi del Se-
gretario generale del PMLI, com-
pagno Giovanni Scuderi, dal titolo 
“La concezione di Mao del mondo 
e l’attuale lotta di classe” e “Mao e 
le due culture”, riportate sull’opu-
scolo n. 9, che rilanciano il mate-
rialismo dialettico e il materialismo 
storico applicati alla condizione 
concreta dell’Italia.

BIBLIOGRAFIA 
SUL MATERIALISMO DIALETTICO E SUL MATERIALISMO STORICO

Marx e engels
 l L’ideologia tedesca, maggio 1845 – au-
tunno 1846

 l Manifesto del Partito comunista, dicem-
bre 1847 – gennaio 1848
http://www.pmli.it/ilmanifestopartitoco-
munista.htm

Marx
 l Tesi su Feuerbach, primavera 1845
 l Miseria della filosofia, 1847
 l Prefazione del 1859 a Per la critica 
dell’economia politica
http://www.pmli.it/marxesseresocialeco-
scienza.htm

 l Lettera di Marx a Paolo V. Annenkov, 
28.12.1846

 l Lettera di Marx a Giuseppe Weyde-
meyer, 05.03.1852

 l Lettera di Marx a Engels, 25.09.1857
 l Lettera di Marx a Engels, 07.07.1866
Queste quattro lettere sono state pub-
blicate da “il bolscevico” nella raccolta a 

puntate “Marx su Marx”, disponibile in-
tegralmente al link:  http://www.pmli.it/
articoli/2018/20170308_MarxsuMarxci-
tazioni.html 

engels
 l Dialettica della natura, 1873-1883
h t t p : / / w w w . p m l i . i t / a r t i c o -
li/2015/20150729_31_introdialetticaen-
gels.html

 l Anti-Duhring, settembre 1876-giugno 
1878

 l L’evoluzione del socialismo dall’utopia 
alla scienza, 1877-1878
http://www.pmli.it/engelsevoluzioneso-
cialismoutopiascenza.htm

 l L’origine della famiglia, della proprietà 
privata e dello Stato, 1884

 l Ludovico Feuerbach e il punto di appro-
do della filosofia classica tedesca, 1886 
Osservazione preliminare, 21.02.1888

 l Sul materialismo storico, 20.04.1892
 l Lettera di Engels a Conrad Schmidt, 

05.08.1890
 l Lettera di Engels a Giuseppe Bloch, 
21.09.1890

 l Lettera di Engels a Conrad Schmidt, 
27.10.1890

 l Lettera di Engels a Franz Mehring, 
14.07.1893

 l Lettera di Engels a Heinz Starkenburg, 
25.01.1894
Alcune di queste lettere sono state pub-
blicate da “il bolscevico” nella raccolta 
a puntate “Engels su Engels”, disponibi-
le integralmente al link: http://www.pmli.
it/articoli/2016/20160727_31i_engels-
suengels.html

lenin 
 l Materialismo ed empiriocriticismo, set-
tembre 1908

 l A proposito della dialettica, 1915
 l Quaderni filosofici (appunti, ecc.), 1914 
– 1915

 l Sulla cultura proletaria, 08.10.1920

 l Il significato del materialismo militante, 
12.03.1922

stalin
 l Del materialismo dialettico e del mate-
rialismo storico, settembre 1938

Mao
 l Sulla pratica, luglio 1937
 l Sulla contraddizione, agosto 1937
 l Sulla giusta soluzione delle contraddi-
zioni in seno al popolo, 27.02.1957

 l Da dove provengono le idee giuste, 1963

scuderi
 l La concezione di Mao del mondo e l’at-
tuale lotta di classe, 09.09.1986
http://www.pmli.it/concezionemondo.
html 

 l Mao e le due culture, 16.09.2001
http://www.pmli.it/scuderimaoeledue-
culture.htm
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Trasformare questa marcia
società capitalista e borghese

Lotta al patriarcato educazione sessuale, all'aet-
tività e alle dierenze nelle scuole centri contro le 
violenze alle donne. Sollevare le donne dai lavori 
domestici e di cura familiari. Presenza paritaria dei 
sessi nelle istituzioni, nel parlamento, nel governo, 
nelle istituzioni locali e negli organismi politici, sin-
dacali, sociali, culturali e religiosi
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Difeso a spada tratta dalla premier Meloni

DELMASTRO A GIUDIZIO PER RIVELAZIONE 
DEL SEGRETO D’UFFICIO

CHE ASPETTA A DIMETTERSI?
Il sottosegretario del ministe-

ro della Giustizia di Fratelli d’I-
talia nonché deputato, Andrea 
Delmastro, è stato rinviato a 
giudizio dal Giudice dell’udien-
za preliminare del Tribunale pe-
nale di Roma nell’ambito del 
procedimento che lo vede ac-
cusato di rivelazione di segreto 
d’ufficio in relazione alla vicen-
da di Alfredo Cospito. 

Delmastro, che al ministero 
della Giustizia ha la delega alle 
carceri, aveva rivelato a Gio-
vanni Donzelli, suo camerata 
di partito alla Camera dei De-
putati, il contenuto di una rela-
zione della polizia penitenziaria 
sui dialoghi di Cospito con alcu-
ni boss mafiosi che si trovava-
no nello stesso reparto del pe-
nitenziario di Sassari, tanto che 
lo stesso Donzelli lo scorso 31 
gennaio, durante una seduta 
della Camera, aveva utilizzato 
quelle informazioni per sferra-

re un violento attacco a Debo-
ra Serracchiani, Walter Verini, 
Andrea Orlando e Silvio Lai, tut-
ti parlamentari del PD, accusati 
da Donzelli di intrattenere con-
tatti, tramite Cospito, con i boss.

Successivamente Angelo Bo-
nelli, deputato di Alleanza Verdi 
e Sinistra, aveva depositato un 
esposto alla Procura di Roma 
che aveva aperto un fascicolo 
nei confronti di Delmastro, per 
il quale la stessa Procura ha 
chiesto il non luogo a procedere 
all’udienza preliminare celebra-
ta lo scorso 29 novembre, nella 
quale però il giudice ha rinviato 
a giudizio Delmastro, con la pri-
ma udienza che si terrà presso 
il Tribunale di Roma il prossimo 
12 marzo.

Ancora prima, a luglio, il Giu-
dice per le indagini prelimina-
ri aveva disposto l’imputazione 
coatta per Delmastro a fronte 
della richiesta di archiviazione 

da parte della Procura in quan-
to, secondo quest’ultima, i dos-
sier sul caso Cospito erano se-
greti, ma il sottosegretario alla 
Giustizia non sarebbe stato 
consapevole di tale segretezza, 
per cui in Delmastro manche-
rebbe il dolo, ossia la coscienza 
e la volontà di violare la legge: 
ma tale argomentazione della 
Procura è insostenibile, perché 
sia il Giudice per le indagini pre-
liminari sia il Giudice dell’udien-
za preliminare hanno messo in 
risalto il fatto che Delmastro è 
un avvocato difensore, per cui 
è impensabile che una persona 
che, da giurista e scienziato del 
diritto, compie il quotidiano con-
trollo di legalità democratica su-
gli atti giurisdizionali non si ren-
desse pienamente conto che 
atti interni dell’amministrazione 
penitenziaria fossero segreti e 
non divulgabili.

Il fatto compiuto da Delma-

stro è di gravità inaudita, per-
ché un sottosegretario di Sta-
to ha utilizzato un documento 
riservato destinato a rimanere 
segreto al fine di consentire a 
un proprio collega parlamentare 
appartenente allo stesso grup-
po di sferrare pubblicamente un 
violento attacco politico a depu-
tati di altro partito al fine di mi-
narne la credibilità.

Ma non è tutto, perché Del-
mastro rischia di finire a giudi-
zio anche dinanzi al Tribuna-
le di Biella per fatti risalenti al 
2021 quando Delmastro, allo-
ra come oggi deputato, pubbli-
cò sui suoi social un video del 
procuratore generale della Cor-
te dei conti del Piemonte, Quiri-
no Lorelli, definendolo ”Capitan 
Fracassa della sinistra giudizia-
ria italiana”. Il magistrato conta-
bile sporse querela per la quale 
lo scorso 8 marzo il Giudice per 
le indagini preliminari del Tribu-

nale di Biella dispose l’archivia-
zione, una decisione contro la 
quale la Procura di Biella è ri-
corsa in Cassazione, la quale a 
luglio ha annullato con rinvio la 
decisione del giudice biellese ri-
aprendo il procedimento contro 
Delmastro, per il quale è stata 
investita la Giunta per le auto-
rizzazioni della Camera.

Non bisogna infine dimen-
ticare che il percorso di avvici-
namento tra Delmastro e l’am-
ministrazione penitenziaria – e, 
per ciò che riguarda gli atti per i 
quali dovrà affrontare il proces-
so, la polizia penitenziaria – era 
iniziato nel 2020 con una ripu-
gnante interpellanza parlamen-
tare al Ministero della Giustizia 
per chiedere l’encomio solen-
ne per gli appartenenti alla po-
lizia penitenziaria che inflissero 
torture e sevizie ai detenuti nel 
carcere di Santa Maria Capua 
Vetere.

Nonostante tutto, Delmastro 
non ci pensa minimamente a di-
mettersi dall’incarico di sottose-
gretario, e a dargli man forte ci 
ha pensato la Meloni in perso-
na: “i magistrati ritengono – ha 
affermato la Meloni a Dubai a 
margine dei lavori del Cop 28 
- che Delmastro debba esse-
re rinviato a giudizio, il pubblico 
ministero riteneva che la vicen-
da Delmastro dovesse essere 
archiviata, per due volte. Quindi 
direi che è il caso di aspettare 
una sentenza di condanna pas-
sata in giudicato, eventualmen-
te, per definirlo colpevole”. 

La Meloni mente sapendo 
di mentire: chi, come Delma-
stro, viola platealmente le leg-
gi sapendo di violarle, chi elo-
gia pubblicamente delinquenti, 
aguzzini e torturatori conoscen-
do la gravità degli atti abomine-
voli da essi compiuti deve solo 
dimettersi.

TORINO

Il regime neofascista  
vuol cancellare il centro sociale Askatasuna

La Cassazione ha riconosciuto il reato associativo. Sei obblighi di firma
Da circa un anno lo storico 

centro sociale Askatasuna di 
Torino è al centro di un’inchiesta 
per “associazione a delinquere” 
nata originariamente con l’accu-
sa di “associazione sovversiva”.

Gli inquirenti della Procura di 
Torino in sostanza accusano al-
cuni membri di avere voluto in 
questi anni egemonizzare il mo-
vimento No Tav, come Fridays 
for Future, con finalità criminali 
ed eversive.

Un’accusa di stampo neofa-
scista allo stesso tempo inquie-
tante quanto ridicola ma confer-
mata in via preliminare qualche 
mese fa dalla Cassazione se-
condo la quale il centro socia-
le torinese avrebbe creato, so-
prattutto in Val di Susa, un vero 
e proprio “laboratorio di speri-
mentazione” per quanto riguar-
da le violenze, confermando 
così di essere “un’organizzazio-
ne stabile che ha dimostrato di 
essere operativa in più settori 
sociali”.

Il 30 ottobre scorso, dopo il 
lungo dibattimento sono scatta-
ti i provvedimenti repressivi, gli 
agenti della Digos hanno notifi-
cato sei misure cautelari, ossia 
obblighi di firma ad altrettanti 
militanti del centro sociale.

Il regime neofascista impe-
rante, che vede sempre più la 
magistratura sottomessa all’e-
secutivo secondo i piani della 
P2, considera dunque crimina-
li gli attivisti che si oppongono 
alle mostruose politiche legate 

alle grandi opere come il Tav, 
inutili, costose e in odor di ma-
fia e che lottano per i diritti e per 
la difesa dell’ambiente dalle de-
vastazioni prodotte dall’imperia-
lismo.

Poco importa per il regime 
che il centro sociale esista da 
oltre 25 anni e abbia prodotto 
una serie infinita non solo di im-
portanti lotte ma anche di avve-
nimenti culturali e di solidarietà 
dentro e fuori la martoriata me-
tropoli piemontese.

Al settimo cielo ovviamente i 
fascisti in doppiopetto e i fascio-
leghisti che per la vicenda col-
gono l’occasione per spingere il 
nero governo Meloni allo sgom-
bero e alla chiusura della strut-
tura, che poi è il vero obiettivo 
politico nascosto dietro le accu-
se e le decisioni della macchi-
na giudiziaria, che hanno porta-
to solo in questo anno a diversi 
“blitz” dentro la struttura per per-
quisire i presenti, l’induzione del 
pagamento di circa 80mila euro 
per alcuni spettacoli “non auto-
rizzati” e così via, con l’intento 
di intimidire i membri del centro 
e in generale il movimento No 
Tav.

Il processo non è ancora fini-
to, ma certo, come detto, vede-
re all’unisono allineati Procura e 
Cassazione da un lato e neofa-
scisti di ogni risma dall’altra la 
dice lunga sull’aria che tira nel 
nostro Paese contro chiunque 
metta in discussione con la lot-
ta il dominio della classe domi-

nante borghese, gli atti dei go-
verni nazionali e locali ad essa 
asserviti, le politiche antipopola-
ri della Ue imperialista e l’arro-
ganza dei servi del capitalismo 
più violenti ed estremisti, i quali, 
al governo e non, in realtà non 
dovrebbero neppure vedere ri-
conosciuta l’esistenza dei loro 
immondi partiti e associazioni, 
alla luce della defunta Costitu-
zione borghese del 1948, men-
tre come si vede sono in realtà 
riveriti e rispettati e governano 
l’Italia e gli enti locali, cercan-
do fra l’altro di trasformare con 
la loro neofascista scuola “me-
ritocratica” le masse giovanili 
in piccoli nuovi Balilla, mentre 
continua la nefasta opera di re-
visionismo storico antiResisten-
za e contro il socialismo.

Al contrario del veleno sputa-
to dai neofascisti che chiedono 
lo sgombero e la chiusura del 
centro sociale, usando come 
grimaldello questo agghiaccian-
te e ridicolo processo politico, 
che non è ancora concluso, noi 
marxisti-leninisti invitiamo i co-
raggiosi e combattivi membri 
di questa storica realtà torine-
se a non arrendersi alla repres-
sione giudiziaria e alle provo-
cazioni poliziesche e anzi ad 
intensificare le loro battaglie nel 
quadro generale della lotta to-
tale per abbattere da sinistra e 
dalla piazza il nero governo Me-
loni prima che faccia ulteriori e 
irreparabili danni al nostro mar-
toriato popolo e ai migranti.

In questo senso condividia-
mo il comunicato seguente l’ob-

bligo di firma imposto dagli in-
quirenti emesso da Askatasuna 
che riportiamo: “Associazione a 
delinquere siete voi, ops lo ave-
vamo già detto! Nel grigiore au-
tunnale la notizia di sei misure 
cautelari in relazione alla rispo-
sta al ricorso in Cassazione da 
parte della Procura di Torino fa 
risvegliare i pruriti dei soliti noti: 
dal Marrone di turno che dopo 
la sfilata in università scorta-
to dalla celere non perde occa-
sione per dare aria alla bocca al 
vecchiume delle dichiarazioni di 
Cerutti della Lega che vorreb-
be vedere questa città deser-
ta, abbiamo regalato qualcosa 
a cui pensare in una giornata 
uggiosa. Le pressioni politiche 
che vanno nella direzione del-
lo sgombero del centro socia-
le Askatasuna si inseriscono 
così in questa dinamica proces-
suale che, nonostante gli arti-
coli dei giornali di questa mat-
tina, non è ancora concluso e 
non vi è ancora alcuna senten-
za. Ricordiamo infatti che il pro-
cesso, partito inizialmente per 
‘associazione sovversiva’ capo 
d’accusa trasformato in corso 
d’opera in ‘associazione a de-
linquere’, si basa su indagini ini-
ziate nel 2009 con l’obiettivo di 
tessere una trama precisa, di-
segnata ad hoc per fare coin-
cidere le fantasie malate della 
Questura con una realtà defor-
mata. Non vorremmo fare per-
dere tempo con l’elenco delle 
vicende prese in esame ma sot-
tolineiamo come battute e frasi 
decontestualizzate siano la bril-

lante base d’accusa di questo 
castello di carta. La magistratu-
ra si trova ad affrontare un’ac-
cusa (portata avanti con soler-
zia dalla – ahinoi conosciuta 
ai più – PM Pedrotta) che por-
ta come argomento quello del-
la regia di Askatasuna in rela-
zione a tutte le lotte sul territorio 
cittadino e in Val Susa. Un ri-
costruzione folle che ha il solo 
obiettivo di cancellare queste 
esperienze sociali e di lotta, fa-
cendo tabula rasa dell’esistente 
ponendo già le basi per render-
le irriproducibili nel futuro. 

Ma veniamo al dunque. Per 
riassumere le puntate prece-
denti di questo rocambolesco 
processo si può consultare il 
sito ‘Associazione a Resiste-
re’, ricordiamo soltanto che per 
la seconda volta la Procura ha 
portato il ricorso sulle esigen-
ze cautelari davanti alla Cassa-
zione, mentre il processo ordi-
nario è in corso. La prima volta, 
a novembre dell’anno scorso, il 
ricorso sul capo 1 non è stato 
accolto ma rinviato al riesame, 
nonostante questo la Questu-
ra proseguì con l’applicazione 
delle misure cautelari aggiun-
tive per poi vederle revocare 
qualche giorno dopo da parte 
del giudice ordinario. Non sod-
disfatta, la Procura di Torino ri-

tenta arrivando così all’esito del 
secondo ricorso in Cassazione: 
dispositivo notificato oggi che 
prevede 6 misure cautelari (ob-
blighi di firma, dato che nel frat-
tempo le misure sono decadu-
te), riducendone il numero e la 
gravità. Certo non fa piacere, 
ma si confida nella richiesta al 
tribunale del riesame per solle-
vare dalle cautelari i compagni 
e le compagne, esattamente 
come l’anno scorso. 

Eppure per i giornali che 
hanno copiato la velina del-
la Questura si tratta di un gran 
giorno e un ‘duro colpo’ per il 
Centro Sociale Askatasuna, 
parlando dell’esito della Cassa-
zione come se si trattasse del-
la sentenza finale in primo gra-
do. Non è così, il processo non 
è ancora finito e staremo a ve-
dere come proseguirà. Insom-
ma, anche oggi assistiamo a 
un teatrino in cui non si perde 
occasione di gonfiare notizie 
per denigrare e attaccare que-
sta esperienza ultradecennale, 
tentandole tutte per sgombera-
re e per fare cadere nel dimenti-
catoio come stanno veramente 
le cose. Per le persone di buon 
senso in questa città stanno di-
ventando sempre più evidenti le 
manipolazioni della Questura e 
la sua smania di potere”.
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Una manifestazione del Centro sociale Askatasuna

25 gennaio 2023. Presidio davanti il tribunale di Torino durante il proces-
so agli imputati per “associazione a delinquere” del Movimento No Tav 
e del Centro Sociale Askatasuna
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“L’Editoriale di Scuderi sulla questione del potere 
politico sottolinea la necessità per il proletariato 

di rivendicare il potere politico”
“Solo il PMLI oggi, come ieri e domani, combatte contro il capitalismo e per 

portare la consapevolezza al proletariato”
di Francesco Comunale 
- Butera (Caltanissetta)

L’Editoriale del compa-
gno Giovanni Scuderi sulla 
questione del potere politi-
co offre una visione profon-
da e critica delle dinamiche 
sociali ed economiche attua-
li, evidenziando la divisione 
tra le classi e sottolineando 
la necessità per il proletaria-
to di rivendicare il potere po-

litico.
Scuderi ribadisce che la 

classe operaia ha il pieno di-
ritto di conquistare il potere 
politico, ma per farlo deve 
abbandonare le illusioni par-
lamentarische, considerate 
illusorie e diffuse a vantag-
gio dei revisionisti e dei falsi 
comunisti. La rivoluzione so-
cialista è l’unico metodo per 
realizzare tale obiettivo, non 

vi sono altre vie. Quando le 
condizioni saranno matu-
re, il PMLI dedicherà tutta la 
sua forza per ottenere que-
sto scopo.

Solo quando il potere po-
litico sarà nelle mani del 
proletariato sarà possibi-
le eliminare radicalmente 
ogni forma di oppressione 
e ingiustizia esercitata dal-
la borghesia e dal suo mar-

cio sistema capitalistico sul-
la società.

Scuderi sottolinea anche 
le colpe storiche del Parti-
to Comunista Italiano revi-
sionista nel processo di de-
costruzione delle coscienze 
della classe operaia; questo 
punto è fondamentale e me-
rita di essere ricordato.

Solo il PMLI oggi, come 
ieri e domani, combatte con-

tro le ingiustizie del capita-
lismo e per portare la con-
sapevolezza al proletariato, 
affinché questa classe, con-
sapevole del proprio ruolo, 
si incarichi finalmente del 
suo compito storico: la rivo-
luzione socialista.

Viva il PMLI! 
Viva il marxismo-lenini-

smo-pensiero di Mao!
Coi Maestri vinceremo!
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La questione  
del potere politico

di Giovanni Scuderi*

C’è una questione molto im-
portante, fondamentale, che 
è completamente assente nel 
dibattito politico. È la questio-
ne del potere politico, la madre 
di tutte le questioni. I partiti del 
vigente regime capitalista ne-
ofascista non hanno alcun in-
teresse a parlarne perché a 
costoro sta bene che al potere 
ci sia la borghesia. L’unico par-
tito che ha interesse a parlarne 
è il PMLI, il cui compito gene-
rale è quello di guidare il pro-
letariato, la classe delle opera-
ie e degli operai, alla conquista 
del potere politico.

Il nostro Paese è diviso in 
classi, i diversi e distinti grup-
pi sociali in cui è suddivisa la 
popolazione. Le classi princi-
pali sono due: la borghesia e 

il proletariato o classe operaia.
La borghesia, il gruppo so-

ciale più ricco, ha in mano tut-
to il potere: da quello politico 
ed economico e finanziario a 
quello istituzionale, giuridico, 
culturale e mediatico. Il prole-
tariato invece non ha niente, 
tranne le braccia per lavora-
re. E nel lavoro viene sfrutta-
to per arricchire la borghesia 
tramite il plus valore, ossia la 
parte delle giornata di lavoro in 
cui l’operaio, o l’operaia, lavo-
ra gratuitamente per il capitali-
sta. Il plusvalore è la fonte del 
profitto e della ricchezza del-
la classe dei capitalisti e dello 
sfruttamento dell’uomo sull’uo-
mo.

Il proletariato, sia perché 
produce tutta la ricchezza del 

Paese, sia perché è l’unica 
classe che può sradicare lo 
sfruttamento dell’uomo sull’uo-
mo e le cause economiche che 
generano le classi e tutti i pro-
blemi delle masse, sia perché 
numericamente è di gran lun-
ga maggiore rispetto alla bor-
ghesia, ha il diritto di avere il 
potere politico. Un diritto che 
deve rivendicare con forza e 
determinazione e imporlo con 
la rivoluzione socialista, quan-
do matureranno le condizioni, 
perché non gli è riconosciu-
to dalla Costituzione e perché 
non è possibile ottenerlo per 
via parlamentare.

Attualmente il proletariato 
si batte per il lavoro, il salario, 
la parità salariale, l’orario e la 
settimana di lavoro, la pensio-

ne, la sanità, l’istruzione, il fi-
sco, le bollette, l’ambiente, il 
clima e su tanti altri fronti di lot-
ta, tra i quali l’antifascismo, ma 
su un piano riformista, elettora-
le e costituzionale, senza met-
tere in discussione il potere 
della borghesia e il suo siste-
ma economico capitalista.

Il fatto è che il proletariato 
non si è ancora posto la que-
stione della conquista del po-
tere politico. Nemmeno la sua 
punta più avanzata costituita 
dal Collettivo di fabbrica GKN, 
sostenuto attivamente dal 
PMLI fin dall’inizio della sua 
esemplare e storica lotta per la 
salvaguardia della fabbrica, si 
è posto questa strategica que-
stione.

Eppure nell’Ottocento, sotto 

l’influenza di Marx ed Engels, il 
proletariato ne aveva coscien-
za. E con maggior profondità 
e concretezza nel Novecento 
sotto l’influenza di Lenin, sepa-
randosi dai riformisti e fondan-
do il Partito comunista d’Italia. 
Senonché la borghesia, prima 
attraverso la direzione dogma-
tica, settaria e astensionista di 
principio di Bordiga, e poi con 
la direzione revisionista di de-
stra di Gramsci, Togliatti e dei 
loro successori fino a Occhet-
to, gradualmente è riuscita a 
cancellare nella testa e nei 
piani del proletariato l’obiettivo 
della conquista del potere po-
litico.

È giunto però il momen-
to che il proletariato rifletta 
sul suo futuro, che si appro-

pri della sua cultura, che è il 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao e non quella dell’ope-
raismo, dell’anarco-sindaca-
lismo, del riformismo e della 
socialdemocrazia, che pren-
da coscienza di essere una 
classe per sé, non solo in sé, 
il cui compito fondamentale è 
cacciare dal potere la borghe-
sia con la forza e prenderne il 
posto come classe dominante, 
cambiando radicalmente la so-
cietà, nella struttura e nella so-
vrastruttura.

Le operaie e gli operai anti-
capitalisti coscienti e informati 
prendano in carico senza indu-
gio questa questione e la pon-
gano all’interno dei luoghi di 
lavoro, dei loro sindacati, par-
titi e movimenti. E i partiti con 

Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, a conclusione del discorso commemorativo per il 45 Anniversario della scomparsa di Mao. Firenze, 
12 settembre 2021

11 aprile 1977. La presidenza in piedi acclama l’elezione di Giovanni 
Scuderi a Segretario generale del PMLI appena fondato. Accanto a Scu-
deri, Mino Pasca

Milano

INDAGATI OTTO AGENTI PER AVER PICCHIATO IN 
QUESTURA UN GIOVANE IMMIGRATO TUNISINO
 �Redazione di Milano
Un 20enne tunisino è sta-

to violentemente picchiato nel-
la questura di via Montebello a 
Milano; è quello che si evince 
anche dalle immagini delle te-
lecamere di videosorveglianza. 
Sono otto i poliziotti indagati.

L’episodio, che risale allo 
scorso 5 ottobre, è emerso dopo 
una segnalazione anonima in-
terna, probabilmente di alcuni 
agenti che avevano assistito alla 
violenza senza però intervenire. 
Sette agenti avrebbero picchia-
to il giovane che in un primo mo-
mento sarebbe stato colpito con 
uno schiaffo da uno degli agen-
ti mentre la violenza sarebbe poi 
stata ripetuta in un’altra stanza. 

Ma la prima parte, riferisce l’in-
dagine, è stata immortalata dalle 
telecamere dei corridoi dell’uffi-
cio immigrazione in un video che 
incastra i poliziotti. Secondo la 
procura di Milano il 20enne sa-
rebbe stato preso a calci e pu-
gni all’addome e al torace. Uno 
dei poliziotti avrebbe sbattuto ri-
petutamente la testa del ragazzo 
contro il muro.

Per sette poliziotti l’accusa 
è di violenza privata aggravata 
“dall’abuso di poteri” e dalla “vio-
lazione dei doveri inerenti a una 
pubblica funzione”. All’ottavo 
agente è invece contestato il fat-
to di non aver denunciato quan-
to visto.

Il pm Giovanna Cavalleri ha 

acquisito la testimonianza del 
20enne con la formula dell’inci-
dente probatorio. Le sue dichia-
razioni sono state verbalizzate 
e potranno essere utilizzate in 
un eventuale futuro processo. 
Nelle scorse settimane il tunisi-
no è stato trasferito al CARA di 
Gorizia dove ha presentato una 
richiesta di protezione interna-
zionale, ma ha deciso di non 
sporgere denuncia probabilmen-
te intimidito dall’accaduto e te-
mendo future ritorsioni.

Con tutta evidenza questo 
caso risulta essere solo la pun-
ta di un iceberg di violenze sui 
migranti arrestati sulla base del-
le vigenti leggi antimmigrati. La 
quantità di agenti coinvolti nel 

pestaggio fa presupporre una 
prassi consolidata più che a un 
caso isolato e circostanziale, 
un comportamento così abitua-
le da far dimenticare per un mi-
nuto a quegli agenti le telecame-
re a circuito chiuso nel corridoio, 
per poi ricordarsene e trasferi-
re la loro vittima in una stanza 
“sicura” per il proseguo del pe-
staggio. Poliziotti sempre più 
imbevuti dall’ideologia razzista, 
xenofoba, omofoba, misogina e 
islamofobica e che sentono an-
cor più di avere le spalle coper-
te specialmente ora col governo 
neofascista Meloni, col vicepre-
mier fascioleghista Salvini e col 
loro fido esecutore Piantedosi 
come ministro di polizia.

Città militarizzata

150 euro di multa a chi si siede sui gradini 
degli edifici pubblici a Forlì

Protesta simbolica sui gradini del Palazzo delle Poste
 �Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
di Forlì
“217 persone fermate, 192 

identificate, 15 multate perché 
nonostante il divieto, alcuni con-
tinuano a trasgredire, talvolta 
anche sfidando gli agenti”. Que-
sto il bilancio dei controlli avviati 
dal 23 ottobre in base alla rigi-
da applicazione del regolamen-
to di Polizia urbana voluto dalla 
giunta di destra di Forlì e in parti-
colare del vicesindaco leghista e 
assessore con delega alla Sicu-
rezza Daniele Mezzacapo, che 
vede impegnati 6 agenti della 
Polizia locale, facenti parte del 
nucleo antidegrado centro stori-
co, che dopo un primo periodo di 
“informazione” hanno commina-
to 15 multe da 150 euro l’una per 
punire chi si macchia del “grave 
reato” di “occupazione incontrol-
lata delle aree pubbliche”, cioè 
nella pratica chi si siede sui gra-
dini dei palazzi pubblici in centro 
storico!

L’aspirante sceriffo Mezza-
capo ha spiegato che “In que-
sti giorni abbiamo intensificato 
i controlli in tutto il centro stori-
co partendo da Piazza Saffi per 
ampliarli in Corso della Repub-
blica, Corso Mazzini, Via Gior-
gio Regnoli, Viale delle Torri e 
Corso Diaz. Vogliamo evitare 
che sui gradini di immobili pub-
blici o aree pubbliche si raggrup-
pino per numerose ore, se non 
giornate intere, gruppi di ragazzi 
e uomini che trascorrono le loro 
giornate in un dolce far niente, 
alcuni con abiti griffati, iPhone, 

costose bici elettriche o mono-
pattini”.

Si tratta di una palese misura 
antimigranti in quanto è eviden-
te come questi vivano e frequen-
tino il centro storico utilizzando 
appunto anche i gradini degli 
edifici per incontrarsi e dialoga-
re, ed è altrettanto evidente che 
la giunta Zattini invece i migranti 
non li vuole proprio vedere, van-
no bene per essere sfruttati e 
sottopagati ma in centro per so-

cializzare non possono andarci!
Ovviamente la misura colpi-

sce anche i giovani, e chiunque 
decida di sedersi in tranquillità 
sui gradini per i più svariati e in-
nocui motivi, ma che per lo “sce-
riffo” Mezzacapo rappresentano 
un “fenomeno da arginare”. Nel 
mirino anche i “soggetti che gira-
vano in bicicletta e con il mono-
pattino sotto i portici del centro 
storico” con altre 3 multe com-
minate.

Insomma un giro di vite re-
pressivo, poliziesco, antimigran-
ti, da “Stato di polizia” quale sta 
realizzando anche a livello na-
zionale il governo neofascista 
Meloni, e contro il quale il 19 no-
vembre si è tenuta una prote-
sta simbolica con una ventina di 
manifestanti che con un libro si 
sono sedute sui gradini del Pa-
lazzo delle Poste per leggere.

UNA INIZIATIVA UNA INIZIATIVA 
PROPAGANDISTICA CREATA DALLA PROPAGANDISTICA CREATA DALLA 

CELLULA “MAO” DI MILANOCELLULA “MAO” DI MILANO

Quello qui sopra riprodotto è un volantino distribuito al presi-
dio pro Palestina del 25 novembre nel capoluogo lombardo dal-
la storica e gloriosa Cellula “Mao” di Milano del PMLI. La quale 
è stata la prima Istanza del Partito a creare volantini e locandine 
per la distribuzione tra le masse con documenti del PMLI o arti-
coli de Il Bolscevico muniti di QR code da inquadrare con tablet 
o smartphone per arrivare in un baleno ai relativi testi completi.

Tale efficace iniziativa propagandistica, che arricchisce le pos-
sibilità di trasmissione delle posizioni del Partito alle masse pur 
non sostituendo il tradizionale metodo di pubblicazione dei testi 
integrali dei nostri documenti e articoli, è un’idea che può essere 
presa a modello da tutte le Istanze del PMLI.

Engels ed Elena 
Cecchettin, due eroi 
dei tempi moderni
Cari amici del PMLI,
leggendo l’ultimo numero de 

Il Bolscevico (trattasi del nume-
ro 43) sul femminicidio e questa 
società malata perché patriarca-
le e maschilista, ho apprezzato 
molto la pagina con la citazione 
di Engels.

Non so se fossi così anche in 
passato da giovane, ma adesso 
sono sicuramente di carattere fi-
lo-femminile antimaschilista e a 
favore della parità alle donne.

Voglio richiedervi l’opera di 
Engels “L’origine della famiglia, 
della proprietà privata e dello 
Stato” edita dal PMLI.

Considero Engels ed Elena 
Cecchettin due eroi dei tempi 

moderni.
Viva Engels!
Giancarlo - Padova

Fermiamo l’orrendo 
femminicidio

Sì compagni,
lo penso anch’io che bisogna 

fermare questo orrendo femmi-
nicidio. 

Antonio Banchi, PRC - Bor-
go San Lorenzo (Firenze) 

Ha ragione 
“Il Bolscevico” sulla 

saga tolkieniana
Ho letto con attenzione le mo-

tivazioni sulle quali si ritiene ne-
cessario leggere in chiave fa-
scistizzante l’edificazione della 

fiabesca saga tolkieniana, da 
me mai ritenuta di particolare ri-
lievo “culturale”. Resto sconcer-
tato soprattutto dal fatto che si 
siano potuti elargire fondi pubbli-
ci (sottratti ad altri fini) per una 
mostra dedicata ad una idiozia 
di genere, piuttosto che da quel-
lo per cui la si sia potuta allesti-
re a fini propedeutico propagan-
distici.

L’opera di rifascistizzazione 
del mondo occidentale (in pri-
mis dell’Italia) la si può leggere 
e pubblicamente visionare, ol-
tre che comprendere, in “ope-
re” strategiche che il capitalismo 
contemporaneo (di cui il gover-
no Meloni è la paradisiaca rap-
presentanza italica) trasmette 
scientemente attraverso la mass 
comunication.

Un esempio eclatante lo si 
può trovare nell’ultimo film di 

Scott su Napoleone: non tan-
to dall’immagine che vuol dare 
la cinematografia holliwoodiana 
dell’emblematico Restauratore, 
quanto piuttosto della sua rimes-
sa in auge. Nella ovvia conside-
razione empirica che il Bona-
parte non sentì neppur l’odor di 
piscio della digestione rivoluzio-
naria borghese, altro non fu che 
un soldato al soldo dei restaura-
tori (aristocratico imperiali).

Erik - Biella

Azione pubblicitaria 
ingannevole delle lobby 
del gas e delle fossili
Uncem è a bocca aperta ma 

non troppo di fronte alla pub-
blicità ingannevole di una nota 
azienda del gas naturale lique-
fatto che afferma di avere nei 

suoi prodotti la soluzione giusta 
per la transizione energetica. 
Perché, a lor giudizio, legna e 
pellet emetterebbero quantità di 
polveri sottili migliaia di volte su-
periore a GNL e GPL, inquinan-
do l’aria che respiriamo. E due 
polmoni sotto. Uno con un bosco 
che brucia e l’altro con una fore-
sta verde. La loro. Non fa affat-
to ridere e l’inganno, mosso per 
volontà di forti lobbies italiane ed 
europee del gas e del petrolio - 
ognuno fa il suo gioco, lo sap-
piamo, prendendo un sacco di 
contributi pubblici! -, deve vede-
re un chiarimento del ministero 
dell’Ambiente. Che blocchi que-
ste fakenews.

Marco Bussone, 
Presidente nazionale Uncem 

(Unione Nazionale Comuni 
Comunità Enti Montani) - 

Roma
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COMBATTIVO CORTEO PER LA PALESTINA 
A GENOVA

Apprezzato il volantino del PMLI “Il nuovo Hitler 
Netanyahu”. Un nostro compagno prende la parola 
in piazza Caricamento durante gli interventi finali, 

applaudito più volte dai manifestanti
 �Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
della provincia di 
Genova del PMLI
Il 3 dicembre si è tenuto a 

Genova un corteo pro-Palesti-
na indetto dall’API e da UDAP 
a Piazza De Ferrari. Esso ha 
avuto una forte partecipazio-
ne araba e tantissime ragazze 
molto combattive. Praticamen-
te assenti i partiti nominalmen-
te di sinistra e comunisti. Uni-
ca eccezione, l’Organizzazione 
della provincia di Genova del 
PMLI che ha partecipato indos-
sando il “corpetto” con il manife-
sto “Con Hamas” e distribuendo 

il volantino col fotomontaggio “Il 
nuovo Hitler Netanyahu”.

Diversi manifestanti vedendo 
il “corpetto” venivano spontane-
amente a chiedere un volantino 
e alcuni addirittura ne chiedeva-
no più di uno. Nonostante il ri-
tardo, il corteo si è comunque 
mosso fino a Piazza Carica-
mento dove si sono tenuti gli in-
terventi finali e i ringraziamenti, 
tra cui quelli del PMLI. Purtrop-
po, ci è stato chiesto di togliere 
il “corpetto” prima di intervenire, 
poiché l’API ha avuto proble-
mi con stampa e legali a causa 
della sua posizione pro Hamas, 
con l’accusa di aver fornito fi-
nanziamenti a quest’ultima.

Ciò nonostante, e dopo aver 
rivisto un po’ l’intervento per evi-
tare problemi all’associazione 
palestinese, le parole del PMLI 
sono state applaudite più volte 
e un manifestante, a detta sua 
palestinese, con il volto com-
pletamente coperto dalla ke-
fiah, ha chiesto di essere foto-
grafato con il suo cellulare con 
una bandiera della Palestina, di 
Hezbollah e del PMLI in mano. 
Si è anche congratulato per la 
nostra posizione pro Hamas e 
ha scacciato un individuo (ita-
liano) che ha iniziato a importu-
narlo calunniando Stalin. Genova, 3 dicembre 2023. Manifestazione in appoggio alla lotta del popolo palestinese. Sulla sinistra di nota 

la partecipazione dell’Organizzazione della provincia di Genova del PMLI (foto API-Associazione Palestinesi 
in Italia)

Manifestazioni di solidarietà col popolo palestinese
Giornata internazionale del 29 novembre

Johannesburg, Sud Africa Milano Islamabad, Pakistan

“Repubblica” addita il PMLI quale sostenitore 
di Hamas per metterlo in cattiva luce

Ma per i marxisti-leninisti e gli antimperialisti conseguenti è un dovere 
appoggiare la Resistenza palestinese

Stavolta l’inchiesta di Re-
pubblica dal titolo “Antisemi-
tismo islamista in Italia”, pub-
blicata in data 19 novembre, 
parte dall’analisi della com-
posizione dei partecipanti alle 
numerose manifestazioni che 
si sono tenute a Milano, di so-
stegno alla Resistenza palesti-
nese, contro il genocidio per-
petrato dal governo sionista 
israeliano a Gaza. Come pras-
si consolidata dai quotidiani di 
regime dei quali Repubblica 
rappresenta ormai una colon-
na portante, la prima caratte-
ristica che salta agli occhi dal-
lo scritto è la totale assenza di 
ogni riferimento all’occupazio-
ne israeliana, alla repressione, 
alle decine di migliaia di morti 
ed a tutte le nefandezze causa-
te dall’esercito israeliano con-
tro i civili palestinesi. Una man-
canza non da poco, che mostra 
già da sé dove il quotidiano del 
gruppo GEDI vuole andare a 
parare.

Scorrendo il testo ci si rende 
conto che esso è tutto un am-
masso di frasi che mettono in 
risalto l’appoggio delle masse 
popolari palestinesi ed arabe, 
in generale alla Resistenza pa-
lestinese, ma anche ad Hamas; 
un fatto reale, che l’articolo 
però inquadra su termini dalla 
chiara eccezione negativa, uno 

su tutti il richiamo al lancio di 
“motti jihadisti” e altri simili, nel 
tentativo di raffigurare le masse 
popolari che si mobilitano per la 
Palestina come animate dal fa-
natismo religioso, e sulla volon-
tà di questo fronte nello stermi-
nare definitivamente il popolo 
israeliano, il cui esercito viene 
dipinto sostanzialmente come 
vittima e non come il carnefice 
che in realtà è.

Per Repubblica tutto ruote-
rebbe intorno a un chiaro “an-
tisemitismo”, accompagnato 
da qualche folle che parago-
na la Resistenza palestinese a 
quella italiana, cercando così di 
mettere in contraddizione an-
che l’ala più moderata dell’anti-
fascismo italiano rappresentata 
dall’ANPI.

Eppure Repubblica sa bene 
che sono i sionisti israeliani che 
da oltre mezzo secolo stanno 
sterminando il popolo palesti-
nese, e non il contrario, come 
testimonia anche la fredda con-
ta dei morti. Ma il quotidiano 
di via Po, dopo aver sostan-
zialmente dipinto le comunità 
straniere come un insieme di 
organismi “jihadisti ed antise-
miti”, allarga il fronte, e indica 
al governo Meloni “gli antagoni-
sti dei centri sociali, i movimen-
ti studenteschi, alcuni grup-
pi della rete LGBTQI, Cobas, 

Movimento per la Casa”, come 
l’altra ala da colpire, poiché 
anch’essi farebbero parte di un 
fronte anti-israeliano pericoloso 
e, di fatto, antisemita. Ma anco-
ra una volta Repubblica cono-
sce la differenza che passa tra 
israeliani e sionisti, tra l’antise-
mitismo e l’antisionismo, e nel-
la sua opera di confusione, di 
menzogna e di rimescolamen-
to delle carte da smazzare ai 
lettori, non sottolinea questa 
grande differenza, facendone 
addirittura un tutt’uno, come 
accade spesso per mano della 
stampa di destra filo israeliana 
e reazionaria finalizzata a legit-
timare l’occupazione.

In ogni caso, se non bastas-
se, il giornale diretto dal sioni-
sta e filoatlantico Molinari non 
si perita nemmeno di eviden-
ziare, fra le migliaia di persone 
mobilitate, la presenza dell’ex-
brigatista Francesco Giordano 
alle manifestazioni pro Palesti-
na, per rafforzare il falso para-
digma di Hamas terrorista, ap-
poggiata dai terroristi. Proprio 
una bella faccia tosta.

Però, dato che dopo aver 
sparato nel mucchio è sem-
pre bene indirizzare il colpo su 
qualche bersaglio preciso, Re-
pubblica nell’ambito delle or-
ganizzazioni politiche colpevo-
li di sostenere la Resistenza 

palestinese nel suo comples-
so, fa un nome su tutti, e addita 
al Governo e ai lettori il PMLI. 
“Sempre lì, sul fondo dei ser-
pentoni, dove c’è l’ala più dura. 
Quella dei cartelli “Con Hamas, 
le brigate Ezzedin al-Qassam e 
il popolo palestinese per la libe-
razione della Palestina” (firmati 
Partito marxista-leninista italia-
no)...”. Questo il passaggio che 
mira a mettere in cattiva luce 
il nostro partito, che peraltro 
è stato sempre coerente nelle 
sue posizioni alla linea politica 
antimperialista. Naturalmen-
te il tutto, come sempre, sen-
za concederci alcun contraddit-
torio o spazio per argomentare 
una posizione così “interessan-
te” a tal punto da averla citata 
per esteso.

Questa chiara citazione 
chiama al controllo e a quella  
repressione riservata ai terrori-
sti, visto che Hamas è conside-
rata da tutti i media di regime 
semplicemente una organizza-
zione di tale stampo. L’equazio-
ne del PMLI come stampella di 
sostegno al terrorismo che Re-
pubblica presenta, è fra l’altro 
un falso storico dal momento in 
cui, da sempre, il nostro Parti-
to si è schierato contro le azioni 
terroristiche di piccolo gruppo, 
spontaneiste o organizzate che 
siano, proprio perché sostan-

zialmente controrivoluzionarie. 
La nostra linea sulle BR è nota. 
Lo è anche la nostra posizione 
sulla Resistenza italiana e sui 
partigiani, che i nazisti stessi 
– gli occupanti di allora - defi-
nivano “terroristi”, ma che in re-
altà furono dei coraggiosi com-
battenti per la libertà legati da 
un importantissimo fronte unito 
antifascista ed antinazista nel 
quale ci fu posto per tutti coloro 
che desideravano combatterlo.

Di fronte a una oppressio-
ne pluriennale come quella sio-
nista, per noi rimane infatti un 
dovere antimperialista appog-
giare la Resistenza palestinese 
composta da tante forza ete-
rogenee fra di loro, delle qua-
li Hamas oggi è sicuramente 

la guida. Il fatto che la sua li-
nea politica sia differente dalla 
nostra visione del mondo non 
cambia di una virgola il nostro 
appoggio antimperialista, per-
ché proprio dalla sua vittoria 
passerà l’autodeterminazione 
del popolo palestinese. Non te-
miamo certo le critiche e le “de-
lazioni” né di Repubblica, né 
degli altri fogliacci borghesi di 
regime; il loro compito è quel-
lo di diffondere la narrazione 
dominante, il nostro invece è 
quello di smascherarla, eviden-
ziare la contraddizione princi-
pale e sostenerla fino in fondo. 
Anche Repubblica, così come 
tutti gli altri media di regime, se 
ne faranno una ragione.

L’articolo di “Repubblica” del 19 novembre nella versione on-line
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Continua a Milano la mobilitazione di piazza al 
fianco della resistenza del popolo palestinese

A ruba il volantino diffuso dalla Cellula “Mao” di Milano del PMLI, aiutati anche da un giovane palestinese mentre una 
ragazza lo tiene ben in vista alla testa del corteo

 �Redazione di Milano
Sabato 2 dicembre si è svolto a Mi-

lano un combattivo corteo per “il dirit-
to ad una pace giusta, senza più apar-
theid e senza più l’occupazione militare 
sionista” rivendicando lo “stop ai bom-
bardamenti e alla pulizia etnica”.

L’evento si svolge 56 giorni dopo l’i-
nizio dell’offensiva “Diluvio Al-Aqsa” 
contro l’aggressore e invasore nazi-
sionista israeliano che da allora ha in-
cessantemente bombardato a tappeto 
Gaza (con una tregua di soli 7 giorni 
per lo scambio di prigionieri) nel suo in-
tento genocida di completare la solu-
zione finale della questione palestine-
se come preconizzato dal nuovo Hitler 
Netanyahu.

Circa un migliaio di manifestanti si 
sono riuniti in Piazza Cimitero Monu-
mentale al grido di “Free free Palesti-
ne”, “Palestina libera”, “Palestina terra 
mia, Israele via via”, “Israele crimina-
le, Palestina immortale”, “Per Gaza vo-
gliamo la libertà” e “Netanyahu assas-
sino” dando vita ad un corteo che nel 
tragitto si ingrosserà fino a raggiungere 
i 2mila partecipanti.

Il corteo organizzato da un gruppo di 
associazioni italiane di palestinesi, con 
alla testa l’Associazione dei Palestine-
si in Italia (API), ha visto come prota-
goniste le comunità palestinese e delle 
altre nazionalità arabe - rappresenta-
te da ragazze e ragazzi, famiglie con 
bambini e donne e uomini d’ogni età - 
con una selva di bandiere palestinesi e 
al grido di slogan (in italiano e arabo) 
per la liberazione di Gaza e di tutta la 
Palestina. Presenti anche le organizza-
zioni studentesche Cambiare Rotta e 
OSA, le associazioni pro-migranti men-
tre i partiti politici erano solo il PMLI, il 
PRC e PaP.

Tantissimi i giovani, italiani, migran-
ti e figli di migranti, molti dei quali in-
dossavano la kefiah. Alcuni giovani mi-
granti arabi hanno srotolato due enormi 
bandiere palestinesi che hanno fatto 
ondeggiare lungo tutto il corteo.

Letteralmente andato a ruba il vo-
lantino diffuso in centinaia di copie dai 
compagni della Cellula “Mao” di Milano 
del PMLI che mostrava l’apprezzato fo-
tomontaggio che raffigura il nuovo Hit-
ler Netanyahu con sotto il titolo “Hamas 
rilascia prigionieri ma Israele nazisio-
nista continua a occupare Gaza e Ci-
sgiordania” affiancato al QR code che 
collega al relativo articolo de “Il Bol-
scevico” con al disotto altri quattro QR 
code che portano ad approfondimenti 
sulle forze della Resistenza palestine-
se che appoggiano l’offensiva “Diluvio 
Al Aqsa” guidata da Hamas, sulla veri-
tà a proposito dei civili israeliani uccisi 
il 7 ottobre, sulla storia della lotta per la 
liberazione della Palestina e sulla co-

stituzione dello Stato sionista d’Israe-
le e l’attuale necessità di costituire un 
solo Stato di Palestina a maggioranza 
e guida autoctona arabo-palestinese 
con cui conviva la minoranza allogena 
ebraica. Ad alcuni manifestanti arabo-
foni, che non sanno leggere ancora 
bene l’italiano, i nostri compagni han-
no spiegato come - una volta aperti con 
lo smartphone tramite il QR code - gli 
articoli proposti dal volantino possano 
essere letti in arabo (sia pur con delle 
imperfezioni) tramite il traduttore auto-
matico del browser di Google. Entusia-
sta per il nostro volantino, un giovane 
palestinese si è offerto di aiutare i no-
stri compagni nella sua diffusione. Una 
ragazza ha sfilato alla testa del corteo 
tenendo ben in vista il nostro volantino.

I marxisti-leninisti erano presenti col 
cartello: “Col popolo palestinese e con 
chi guida la sua Resistenza. Per la libe-
razione della Palestina”, apprezzatissi-
mo e superfotografato soprattutto tra i 
giovani e i manifestanti migranti di na-
zionalità araba per l’aperta solidarietà 
antimperialista e internazionalista con 
la Resistenza palestinese. Nei “corpet-
ti” indossati dai compagni, oltre alla ri-
produzione del manifesto esposto sul 
cartello, c’era quello: “Palestina libera! 
Uno Stato, due popoli”; rivendicazione 
strategica condivisa dagli organizza-
tori che l’hanno rilanciata e argomen-
tata nel comizio iniziale di Falastìn, la 
giovane rappresentante dell’API, che 
ha detto basta alla ipocrisia filosionista 
dei “due popoli e due Stati” riafferman-
do infine che l’unica soluzione credibile 
e seria è “un solo Stato palestinese in-
dipendente con arabi, musulmani, cri-
stiani, ebrei e atei”.

Consci del significato internaziona-

le del corteo alcuni manifestanti por-
tano anche cartelli scritti in inglese, 
che dicono: “Dal Fiume (Giordano) al 
mare (Mediterraneo) la Palestina sarà 
libera”, “Fermare il genocidio!”, “La vita 
dei palestinesi conta!”. Sullo striscio-
ne dell’API che apre il corteo si legge: 
“Contro il regime di apartheid, libertà 
per il popolo palestinese” con quattro 
cartine della Palestina che illustrano 
un secolo di colonizzazione allogena 
sionista ed espansionismo territoriale 

israeliano a scapito dei territori ufficial-
mente riconosciuti all’autoctono popolo 
palestinese.

Il corteo è partito al canto di “Bella 
Ciao”. Buona parte delle parole d’or-
dine in italiano proposte e lanciate dal 
PMLI sono state ripetute dai manife-
stanti: “Contro Israele nazista ed in-
vasore, l’Italia rompa subito ogni rela-
zione”; “Netanyahu boia!”; “Netanyahu 
e Meloni, dei popoli assassini, siete i 
nuovi Hitler e Mussolini”; “Israele nazi-
sta, Stato terrorista”; “Palestina libera, 
Intifada vincerà”; “Lo Stato sionista va 
cancellato, Palestina libera, due popo-
li-uno Stato!”. Si sentiva gridare anche 
“I palestinesi non sono terroristi ma un 
popolo che lotta contro i sionisti”, “I po-
poli in rivolta, scrivono la storia, Intifa-
da, fino alla vittoria”, “Israele criminale, 
Palestina immortale”!

In un discorso dal palco mobile, al-
lestito su un furgone, è stato denuncia-
to lo sfacciato filosionismo del PD che 
si è astenuto all’europarlamento su 
una mozione che reclamava dall’inva-
sore israeliano il cessate il fuoco, per 
poi riaffermare: “Di fronte all’arroganza 
colonialista di Israele, nel quale si con-
centra quella di tutto l’imperialismo oc-
cidentale noi risponderemo sempre alla 
stessa maniera: Resistenza, Resisten-
za, Resistenza fino alla vittoria, fino alla 
liberazione di tutta la Palestina!”.

Passando davanti all’ospedale pe-
diatrico Buzzi il corteo si è silenzia-
to sia nel rispetto dei degenti che per 

ricordare medici e paramedici morti a 
Gaza nel compimento eroico del loro 
dovere sotto i criminali bombardamen-
ti isrealiani.

Il corteo si è concluso davanti alla 
sede Rai in Corso Sempione al grido 
“Intifada, intifada” e “Siete voi i terrori-
sti!” in risposta ai sedicenti “professio-
nisti dell’informazione” che propinano 
goebbelsianamente come un disco rot-
to la loro fetida propaganda sfacciata-
mente filosionista e pro-Israele tramite 
la televisione di Stato dell’imperante re-
gime capitalista neofascista che - as-
sieme agli altri mass media borghesi 
italiani - taccia di “terrorismo” la legitti-
ma e sacrosanta Resistenza palestine-
se mentre sostiene l’infondato “diritto 
all’esistenza e alla difesa” del crimina-
le regime segregazionista e colonia-
lista imposto dai sionisti in Palestina 
che opprime e massacra l’autoctono 
popolo palestinese, un regime che vio-
la impunemente il diritto internaziona-
le e umanitario spacciato assurdamen-
te come “il Paese più democratico del 
Medioriente”.

“Ma così facendo la Rai sta solo 
perdendo di credibilità” viene afferma-
to nei comizi finali, “ormai sono sempre 
più coloro che non guardano più i suoi 
telegiornali e programmi” tanto sfaccia-
to e grossolano è ormai il loro tentativo, 
di fronte all’evidenza lampante dell’ef-
ferato genocidio sionista, di ribaltare la 
verità continuando a spacciare ancora 
fake news (come quelle inerenti ai fatti 
del 7 ottobre) smentite e confutate per-
sino da alcuni media israeliani.

Documento dei Principi generali e politici di Hamas (2017)

HAMAS COMBATTE IL SIONISMO, NON L’EBRAISMO
(1 maggio 2017) 
Il leader di Hamas, Khaled 

Mashaal, ha rilasciato questo 
nuovo Documento dell’organiz-
zazione della Resistenza palesti-
nese in una conferenza stampa il 
1 maggio 2017 a Doha, in Qatar. 

I leader di Hamas hanno 
sottolineato che il nuovo docu-
mento politico non sostituisce lo 
statuto originale di Hamas, ma 
costituisce uno “sviluppo” e un 
“rinnovamento” che riflette le ef-
fettive politiche di Hamas. 

Di seguito sono riportati al-
cuni dei punti principali del do-
cumento. Questa analisi si basa 
sulla traduzione inglese di Ha-
mas: 

• L’affiliazione di Hamas con i 
Fratelli Musulmani è stata omes-
sa, ma il documento è ancora di 

natura religiosa islamica. Vie-
ne menzionato più volte Allah e,   
sebbene nel documento non vi 
sia alcun riferimento alla “Terra 
di Palestina” come Waqf islami-
co (cioè un patrimonio religioso 
inalienabile nella legge islami-
ca), come nello statuto di Ha-
mas, il nuovo documento si apre 
affermando che “la Palestina è 
una terra il cui status è stato ele-
vato dall’Islam...” e prosegue 
dicendo che “il quadro di riferi-
mento di Hamas è l’Islam, che 
ne determina i principi, gli obiet-
tivi e i mezzi” e che “la Palestina 
è una terra araba islamica... una 
terra sacra e benedetta…” Il do-
cumento dedica inoltre due inte-
ri paragrafi all’elogio dell’Islam, 
affermando tra le altre cose che 
“Hamas crede che il messaggio 

dell’Islam sostenga i valori della 
verità, della giustizia, della liber-
tà e della dignità…” 

• Hamas continua a non ri-
conoscere Il diritto di Israele ad 
esistere e descrive la “Palesti-
na” come se si estendesse “dal 
fiume Giordano al Mar Medi-
terraneo”, mentre “la fondazio-
ne di “Israele” è del tutto illega-
le”. Il documento sottolinea che 
“non vi è alcun compromesso su 
nessuna parte della Palestina, in 
nessuna condizione” e che “nes-
suna parte della terra di Palesti-
na sarà compromessa o conces-
sa”. 

• Il documento menziona uno 
Stato palestinese sui confini del 
1967 solo come “una formula 
nazionale, concordata e con-
giunta” e sottolinea che “Hamas 

rifiuta qualsiasi alternativa alla 
piena e completa liberazione 
della Palestina”. 

• Pertanto, combattere Israe-
le resta l’obiettivo e la “resisten-
za” e la “Jihad” “con tutti i mez-
zi e metodi” vengono presentate 
come legittime e autorizzate dal-
le “leggi divine” e dalla comuni-
tà internazionale. Hamas sotto-
linea che la “resistenza armata” 
è la componente centrale della 
“resistenza”:  “(25.) Resistere 
all’occupazione con tutti i mez-
zi e metodi è un diritto legittimo 
garantito dalle leggi divine e dal-
le norme e leggi internaziona-
li. Al centro di queste si trova la 
resistenza armata, considerata 
come la scelta strategica per la 
protezione dei principi e dei dirit-
ti del popolo palestinese”. 

• Hamas dichiara di essere 
contro il sionismo, non contro l’e-
braismo: “Hamas afferma che il 
suo conflitto è con il progetto sio-
nista e non con gli ebrei a cau-
sa della loro religione. Hamas 
non conduce una lotta contro 
gli ebrei perché sono ebrei, ma 
conduce una lotta contro i sioni-
sti che occupano la Palestina”. 

“Il progetto sionista” vie-
ne presentato come “il nemico” 
dell’intera nazione araba e isla-
mica e “rappresenta un pericolo 
per la sicurezza e la pace inter-
nazionali e per l’umanità, i suoi 
interessi e la sua stabilità”. 

• Il documento menziona la 
“Palestina” come “la Terra San-
ta, che Allah ha benedetto per 
l’umanità”, e menziona l’impor-
tanza di Gerusalemme per mu-

sulmani e cristiani, ma non fa 
riferimento ad alcun legame 
storico o religioso ebraico con 
essa. Hamas ribadisce la tesi 
palestinese secondo cui i luo-
ghi santi “appartengono esclusi-
vamente” al popolo palestinese 
e alla nazione araba e islamica. 

• Hamas rifiuta la validità de-
gli accordi di Oslo. 

• Il “diritto al ritorno” per tutti 
i rifugiati viene presentato come 
un imperativo e Hamas respin-
ge la possibilità di un risarci-
mento come alternativa, prefe-
rendo piuttosto un risarcimento 
aggiuntivo. Il movimento sostie-
ne che il diritto al ritorno è “con-
fermato da tutte le leggi divine 
così come dai principi fonda-
mentali dei diritti umani e del di-
ritto internazionale”. 

Milano, 2 dicembre 2023. Alla testa del corteo una manifestante ha tenuto ben in evi-
denza il volantino realizzato e diffuso dalla Cellula “Mao” di Milano del PMLI con la 
caricatura Nethanyau come Hitler. Accanto: Un manifestante si è fatto fotografare con il 
volantino del PMLI accanto al manifesto del Partito tenuto dal compagno Angelo Urgo, 
Segretario del Comitato lombardo del Partito (foto Il Bolscevico)

Milano, 2 dicembre 2023. Un aspetto della combattiva manifestazione a sostegno della 
Resistenza palestinese. I compagni milanesi hanno tentuto alto il manifesto per la Pale-
stina libera (foto Il Bolscevico)
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Con l’obiettivo del genocidio del popolo palestinese e dell’annientamento di Hamas

IL NUOVO HITLER NETANYAHU ROMPE LA 
TREGUA E METTE A FERRO E FUOCO ANCHE 

IL SUD DELLA STRISCIA DI GAZA
Proseguono i raid sugli edifici residenziali di Gaza City. Morti 15.899 palestinesi, il 70% donne e bambini. Il 
Qatar chiede una “indagine internazionale immediata, completa e imparziale” sui crimini israeliani a Gaza
La tregua per permettere lo 

scambio dei prigionieri durerà 
al massimo una decina di giorni, 
la priorità è distruggere Hamas 
avevano annunciato da Tel Aviv 
e così è stato. Il cessate il fuoco 
è durato sette giorni poi le bom-
be dei nazisionisti sono tornate 
a cadere ancora più numerose 
e devastanti su tutta la striscia 
di Gaza, in particolare nel Sud 
dove l’esercito occupante aveva 
invitato i palestinesi a spostarsi 
nella prima fase dell’aggressio-
ne concentrata nella parte Nord. 
Gli oltre 2 milioni di palestine-
si di Gaza vivono in una “situa-
zione infernale”, come l’ha de-
finita l’Onu, non ci sono  zone 
“meno pericolose”, sono diven-
tati a questo punto in modo pa-
lese il bersaglio del nuovo Hitler 
Netanyahu che ha rotto i nego-
ziati col ritiro della delegazione 
dal Qatar e ha masso a ferro e 
fuoco anche il sud della Striscia 
di Gaza con l’obiettivo non solo 
dell’annientamento di Hamas 
ma anche del genocidio del po-
polo palestinese. 

Questo mettono in evidenza 
le cronache degli ultimi giorni e 
le denunce delle organizzazio-
ni internazionali che lavorano 
nei territori palestinesi occupa-
ti. In sole 24 ore dalla fine della 
tregua gli aerei sionisti colpiva-
no 400 obiettivi, comunicavano 
da Tel Aviv, senza specificare 
che in gran parte si trattava di 
ospedali, scuole, civili abitazio-
ni. Sono azioni che rientrano nei 
crimini di guerra che i nazisioni-
sti  continuano a praticare impu-

niti da oltre 70 anni di occupa-
zione, repressione, umiliazione 
e genocidio grazie alla copertu-
ra dell’imperialismo americano 
e degli altri paesi imperialisti oc-
cidentali. La questione palesti-
nese non è iniziata il 7 ottobre 
con l’attacco della Resistenza.

A Gaza il genocidio del po-
polo palestinese è ripreso nel 
Nord, dove gli aerei sionisti  col-
pivano due scuole, una delle 
quali gestita dall’agenzia delle 
Nazioni Unite per i rifugiati pa-
lestinesi (Unrwa), che ospita-
vano sfollati nel quartiere di al-
Darraj a Gaza City. Colpivano 
a Sud nell’area di Khan You-
nis e nella città meridionale di 
Rafah al posto di confine sigil-
lato dal complice egiziano al 
Sisi, distruggendo case, mo-
schee, persino i campi coltiva-
ti. L’Ufficio delle Nazioni Unite 
per il coordinamento degli affa-
ri umanitari (Unocha) denuncia-
va la morte di almeno 300 civili 
in soli due giorni dalla fine del-
la tregua, fonti del governo pa-
lestinese denunciavano oltre 
700 vittime dei bombardamen-
ti. In ogni caso si tratta di un bi-
lancio inaccettabile, come lo ha 
definito l’Alto Commissario delle 
Nazioni Unite per i Diritti Uma-
ni, l’austriaco Volker Türk che ri-
cordava come ben l’80% della 
popolazione di Gaza è sfollata, 
altre stime parlano di oltre 2 mi-
lioni di palestinesi costretti a la-
sciare case e averi e a fuggire 
verso il Sud della struiscia dove 
ora tornano a essere un ber-
saglio dei criminali nazisionisti. 

Che non risparmiano nemme-
no i magazzini medici dell’Oms 
come ha denunciato il 4 dicem-
bre segretario generale Tedros 
Adhanom Ghebreyesus.

Il bilancio delle vittime pale-
stinesi aggiornato al 4 dicem-
bre dal Ministero della Sanità 
di Gaza è arrivato a 15.899, di 
cui il 70% bambini e donne, os-
sia poco meno di 6.000 minori 
e circa 4.000 donne assassinati 
dai nazisionisti in nome del loro 
cosiddetto  “diritto alla difesa” 
sbandierato dai complici impe-
rialisti. Il portavoce del ministero 
denunciava inoltre che l’eserci-
to occupante ha completamen-
te distrutto 56 strutture sanitarie, 
arrestato 35 membri del perso-
nale medico e reso completa-
mente inagibile il sistema sani-
tario nella Striscia di Gaza che 
non può intervenire per curare 
gli oltre 41.000 feriti.

I crimini sionisti continuano 
anche in Cisgiordania dove si 
susseguono rappresaglie nelle 
città e nei campi profughi, ucci-
sioni e arresti di palestinesi nelle 
ridotte aree dove sono rinchiusi 
dal sistema di apartheid costru-
ito negli anni dall’illegale eserci-
to occupante al servizio dell’e-
spansione illegale delle colonie. 

“Francamente, la quantità di 
sofferenze dei civili e le immagi-
ni e i video che arrivano da Gaza 
sono devastanti”, era costretta 
ad ammettere e non poteva dire 
diversamente la vicepresiden-
te degli Stati Uniti, Kamala Har-
ris, a Dubai per la Conferenza 
delle Nazioni Unite sul cambia-

mento climatico, che aggiunge-
va: “gli Stati Uniti vogliono vede-
re un territorio unificato formato 
da Gaza e Cisgiordania sotto 
l’Autorità nazionale palestinese, 
che dev’essere rafforzata per 
prendersi la responsabilità del-
la sicurezza dentro Gaza”. La 
Germania di Scholz chiedeva a 
Tel Aviv di “evitare le sofferenze 
dei civili” e di rispettare il “diritto 
umanitario internazionale” men-
tre a Hamas intimava di arren-
dersi e consegnare le armi, os-
sia alla Resistenza palestinese 
di smobilitare e si consegnarsi 
all’occupante sionista. Proprio 
quello che pensano a Tel Aviv. I 
rappresentanti imperialisti han-
no tutti la loro soluzione e si ar-
rogano il diritto a decidere per 
il popolo palestinese. Ma intan-
to nessuno ferma la carneficina, 
ipocriti.

Il nuovo Hitler Netanyahu in-
cassava tra l’altro l’appoggio del 
nuovo presidente argentino Ja-
vier Milei che gli annunciava la 
decisione di spostare l’amba-
sciata argentina da Tel Aviv a 
Gerusalemme, quella che i sio-
nisti considerano la capitale no-
nostante non sia internazional-
mente riconosciuta. Due giorni 
prima Milei aveva nominato a 
capo dell’Avvocatura dello Sta-
to un ex nazista “pentito”, arre-
stato da giovane per un attacco 
contro una sinagoga. Tanto che 
una organizzazione della co-
munità ebraica argentina aveva 
condannato la nomina come “un 
affronto diretto allo spirito de-
mocratico e plurale del nostro 
Paese”. Nessun problema ov-
viamente  per il nuovo Hitler Ne-
tanyahu.

Una indagine internazionale 
su “crimini” di Israele a Gaza è 
stata invece chiesta il 3 dicem-
bre dal Qatar, il paese che ospi-
ta e protegge la dirigenza in esi-
lio di Hamas e che ha ospitato 
parte dei negoziati sulla tregua 
condotti assieme all’Egitto e agli 
Usa. Il premier e ministro degli 
Esteri del Qatar, Mohammed bin 
Abdulrahman al Thani ha chie-
sto un’indagine internazionale 
“immediata, completa e impar-
ziale” su quelli che ha definito 
i “crimini israeliani a Gaza”. Lo 
ha riportato al Jazeera  aggiun-
gendo che il Qatar continuerà a 
impegnarsi per facilitare un’altra 
tregua e raggiungere un cessa-
te il fuoco permanente tra Isra-
ele e il movimento islamista pa-
lestinese Hamas. Il 5 dicembre, 
in apertura dei lavori  del verti-

ce del Consiglio di cooperazio-
ne del Golfo a Doha ha defini-
to “vergognoso per la comunità 
internazionale permettere che 
questo crimine atroce continui 
per quasi due mesi, con massa-
cri sistematici e deliberati di civili 
innocenti, tra cui donne e bam-
bini”.

Altra iniziativa è stata lancia-
ta dal presidente iraniano Ebra-
him Raisi che ha auspicato la 
costituzione di “coalizione glo-
bale” tra i Paesi non-allineati per 
“difendere la Palestina” durante 
il suo incontro del 3 dicembre a 
Teheran col presidente cubano 
Miguel Diaz-Canel. Raisi sotto-
lineava che Iran e Cuba hanno 
una “posizione comune” sulla 
crisi a Gaza e nel sostegno al 
popolo palestinese “oppresso”, 
criticava il silenzio “assordan-
te” della comunità internazio-
nale sul “genocidio” israeliano 
a Gaza e denunciava che nes-
suna organizzazione internazio-
nale “sta cercando di fermare la 
macchina omicida israeliana”, 
mentre “purtroppo, gli Stati Uniti 
e l’Occidente stanno sostenen-
do questi crimini strazianti”.

Già il 30 novembre il ministro 
degli Esteri iraniano Hossein 
Amirabdollahian, impossibilita-
to a partecipare alla riunione del 
Consiglio di Sicurezza dell’Onu 
del giorno precedente perché gli 
Usa non aveva inviato per tem-
po i visti necessari, si era rivol-
to agli organismi del  Palazzo 
di vetro di New York sostenen-
do che “dobbiamo ammette-
re coraggiosamente e in modo 
franco che le Nazioni Unite, e 
particolarmente il Consiglio di 
Sicurezza, finora non sono riu-
scite ad onorare le loro respon-
sabilità legali e morali rispetto ai 
palestinesi e alla questione del-
la Palestina. Questo fallimento 
è in gran parte imputabile all’in-
discutibile sostegno che gli Sta-
ti Uniti stanno dando al regime 
occupante e al fatto che impedi-
scono qualsiasi misura efficace 
per rendere Israele responsabi-
le. Questo è di fatto un fiasco a 
livello etico e una svalutazione 
della coscienza per la comunità 
internazionale e il sistema delle 
Nazioni Unite”. Il Consiglio Onu, 
l’unico organismo che può pren-
dere decisioni vincolanti per i 
paesi membri, è bloccato dai 
veti dell’imperialismo america-
no che forniscono l’impunità ai 
nazisionisti di Tel Aviv e ai loro 
crimini contro il popolo palesti-
nese. La stessa denuncia di un 

meccanismo non al servizio dei 
diritti dei popoli ma degli interes-
si imperialisti financo degli ag-
gressori presentata a suo tempo 
dal presidente ucraino Zelensky 
contro l’impossibilità del Consi-
glio Onu di condannare l’inva-
sione dello zar Putin per i veti di 
Mosca.

Restano comunque impor-
tanti, seppur a livello di denun-
cia politica senza effetti pratici 
di organismi come l’Assemblea 
generale dell’Onu che il 28 no-
vembre ha approvato una riso-
luzione che chiede ad Israele di 
ritirarsi “dalle alture del Golan si-
riane, occupate dal 1967, con-
trariamente alle pertinenti risolu-
zioni del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite (vincolanti, 
ndr) e dell’Assemblea genera-
le”. La risoluzione presentata da 
un gruppo di Paesi tra cui Alge-
ria, Venezuela, Egitto, Giorda-
nia, Iraq, Qatar, Corea del Nord, 
Cuba, Kuwait, Libano, Maurita-
nia, Emirati Arabi Uniti, Siria e 
Tunisia, è passata con il voto fa-
vorevole di 91 paesi, 62 astenu-
ti, 32 non votanti e solo 8 con-
trari. Tra i favorevoli ci sono le 
maggiori potenze mondiali tran-
ne gli Usa che hanno votato 
contro assieme a  Regno Unito, 
Australia, Canada, Israele, Iso-
le Marshall, Micronesia e Palau; 
tra gli astenuti i paesi europei.

La risoluzione ribadisce il 
principio fondamentale dell’i-
nammissibilità dell’acquisizione 
di territori con la forza in confor-
mità con il diritto internaziona-
le e la Carta delle Nazioni Uni-
te, sottolinea che la creazione 
di insediamenti e altre attività 
compiuti da Israele nel Golan si-
riano occupato dal 1967 sono 
illegali, come evidenziato nella 
risoluzione 497 (1981) del Con-
siglio di Sicurezza non ancora ri-
spettata da Israele che è invitata 
a farlo e ritirarsi da tutto il Golan 
siriano occupato fino alla linea di 
confine del 4 giugno 1967. Chie-
de infine l’applicazione delle Ri-
soluzioni del Consiglio di Sicu-
rezza non applicate da Israele, 
comprese la 242 (1967) sul riti-
ro delle forze armate israeliane 
da tutti i territori occupati duran-
te il conflitto appena concluso e 
della 338 (1973) sul cessate il 
fuoco nella guerra tra Israele e 
Egitto. Un segnale che indiretta-
mente invitava Tel Aviv all’imme-
diato cessate il fuoco e al ritiro 
dalla striscia di Gaza, ignorato 
come gli altri dai nazisionisti.
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Con Hamas
le Brigate Ezzedin al-Qassam
e il popolo palestinese

Per la liberazione
della Palestina
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Con Hamas
le Brigate Ezzedin al-Qassam
e il popolo palestinese

Sostenitrici e sostenitori Sostenitrici e sostenitori 

di Lenin di Lenin finanziatefinanziate alla  alla 

Commemorazione del Commemorazione del 

grande Maestrogrande Maestro  a Cavriago a Cavriago 

e Caprie Capri il 21 gennaio 2024il 21 gennaio 2024

L’invito è rivolto alle lettrici e ai lettori de “Il Bolscevico” e ai non membri L’invito è rivolto alle lettrici e ai lettori de “Il Bolscevico” e ai non membri 
del PMLI. Le donazioni, con la causale della Commemorazione di Lenin, del PMLI. Le donazioni, con la causale della Commemorazione di Lenin, 
vanno inviate tramite conto corrente postale n.85842383, intestato a: 
PMLI - via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 Firenze
Grazie mille
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Meloni: “Serve una transizione ecologica non ideologica”

ALLA COP 28 ANZICHÉ ALLE RINNOVABILI 
PENSANO AL NUCLEARE

La favola delle multinazionali del petrolio che dicono di voler decarbonizzare
DIVERSI LEADER APPOGGIANO IL POPOLO PALESTINESE 

Si è aperta il 30 novembre 
2023 a Dubai, negli Emirati Ara-
bi Uniti, la Cop 28, la ventottesi-
ma conferenza delle parti firma-
tarie della Convenzione quadro 
delle Nazioni Unite sui cambia-
menti climatici, che durerà fino al 
12 dicembre. 

Già l’impostazione iniziale è 
assai contraddittoria in quanto, 
nonostante la conferenza si pro-
ponga sin dalla sua prima edi-
zione una sistematica riduzione 
delle emissioni nell’atmosfera 
prodotte da combustibili fossi-
li, la presidenza è stata affidata 
a Sultan Al Jaber, direttore ge-
nerale dell’Adnoc, la Abu Dhabi 
National Oil Company, l’agen-
zia petrolifera degli Emirati Arabi 
Uniti, la quale ha interessi con-
trapposti agli scopi della confe-
renza che, sin dalla sua prima 
edizione svoltasi a Berlino nel 
1995, si propone una graduale 
riduzione dei combustibili fossili.

Difficilmente si troverà nella 
Cop 28 un’intesa tra chi li vuole 
eliminare, in quanto causa ormai 
conclamata del riscaldamento 
globale e delle sue conseguen-
ze catastrofiche, chi ne ha biso-
gno per sostenere economie ca-
pitalistiche in forte crescita (Cina 
e India innanzitutto), e chi ci si 
arricchisce esportandoli in tutto 
il mondo (gli Stati Uniti, la Rus-
sia, gli Stati del Golfo Persico e 
la lobby petrolifera costituita da 
multinazionali che gravita attor-
no a questi Stati). 

Soprattutto quest’ultimo grup-
po di Stati con le loro multinazio-
nali del gas e del petrolio costitu-
iscono un grave problema per lo 
sviluppo di una politica ecologi-
ca mondiale, perché a fronte di 
un’ambiguità politica dei gover-
ni interessati all’estrazione e alla 
commercializzazione di petrolio 
e gas vi è l’ipocrisia delle mag-
giori multinazionali che trattano 
tali combustibili fossili, che han-
no presentato a Dubai la Oil and 
Gas Decarbonization Charter, 
ossia la Carta per la decarbo-
nizzazione del petrolio e del gas 
(Ogdc), un progetto presentato 
come uno storico passo in avan-
ti per la riduzione delle emissioni 
inquinanti, ma che rappresenta 
l’ennesima ipocrisia del sistema 
capitalista mondiale.

A elaborare e presentare 
la Ogdc è stato un gruppo che 
comprende tra le maggiori 50 
compagnie al mondo – 29 sono 
aziende di Stato - che operano 

nel campo dell’estrazione di pe-
trolio e di gas e che rappresenta-
no il 40% della produzione mon-
diale. Il loro impegno è  quello 
di decarbonizzare le loro ope-
razioni di produzione  al fine di 
raggiungere l’azzeramento delle 
emissioni nette di anidride car-
bonica nel 2050 e di rendere le 
stesse vicine allo zero entro il 
2030 per ciò che riguarda il me-
tano, tuttavia la Carta prende in 
considerazione soltanto l’anidri-
de carbonica emessa nelle fasi 
di estrazione e produzione del-
le fonti fossili e non considera 
il fatto che petrolio e gas, una 
volta venduti, verranno utilizza-
ti e bruciati per produrre l’ener-
gia elettrica, per i trasporti, per 
riscaldare abitazioni e per la fab-
bricazione di plastica, altro ele-
mento a sua volta inquinante per 
ciò che riguarda l’ambiente in 
generale e soprattutto l’ambien-
te acquatico.

L’ipocrisia della  Oil and Gas 
Decarbonization Charter è in-
somma evidente ed è insita nella 
natura capitalistica di tali impre-
se per le quali il profitto è essen-
ziale, perché  le riduzioni annun-
ciate delle emissioni riguardano 
solo circa il 10% delle emissioni, 
una piccola parte del totale delle 
emissioni di gas ad effetto ser-
ra legate allo sfruttamento delle 
fonti in questione, un minusco-
lo passo avanti che nasconde in 
realtà la volontà di tali multina-
zionali di continuare a esistere 
per produrre e commerciare pe-
trolio e gas ancora per molti de-
cenni ancora. 

La Carta poi non rappresenta 
neppure un impegno vincolan-
te, da un punto di vista giuridico 
e normativo, per chi l’ha sotto-
scritta, e non bisogna dimenti-
care che 29 delle 50 compagnie 
firmatarie sono aziende di Sta-
to che dipendono direttamente 
dall’ambigua e discutibile – per 
non dire ipocrita - politica am-
bientalista dei Paesi che le con-
trollano: per questo oltre 320 as-
sociazioni  e organizzazioni non 
governative di tutto il mondo (tra 
le quali Greenpeace, WWF In-
ternational, Oxfam) hanno firma-
to una lettera aperta nella qua-
le hanno rigettato nettamente la 
Carta, considerata una gigante-
sca mistificazione.

Il 2 dicembre è stata la giorna-
ta in cui i rappresentanti dei go-
verni hanno espresso le rispetti-
ve posizioni di politica climatica, 

e anche in questo caso le aspet-
tative dei popoli del mondo sono 
state disattese, perché a fronte 
dell’abbandono del carbone – 
ma con molti tentennamenti su 
petrolio e gas – è rispuntata fuo-
ri l’opzione del nucleare in quan-
to gli Stati Uniti e altri 21 Paesi 
— tra i quali Francia e Gran Bre-
tagna — si sono impegnati e a 
triplicare la capacità di energia 
nucleare entro il 2050, una posi-
zione che ha visto l’adesione an-
che di Giorgia Meloni per l’Italia. 

La Meloni, infatti, risponden-
do a una domanda di un gior-
nalista a proposito della reintro-
duzione del nucleare in Italia, ha 
affermato: “non sono certa che 
oggi ricominciando da capo l’Ita-
lia non si troverebbe indietro, ma 
se ci sono evidenze che si possa 
avere un risultato positivo sono 
disposta a parlarne”. “Credo – 
ha poi aggiunto - che la grande 
sfida italiana, anche se è un po’ 
di là da venire, sia il tema del-
la fusione nucleare che potreb-
be essere la soluzione domani di 
tutti i problemi energetici”. 

La Meloni quindi – unendo-
si a Stati Uniti, Francia e Gran 
Bretagna - si è dimostrata fa-
vorevole al ritorno del nucleare 
in Italia, visto che la sua battuta 
sulla fusione riguarda, eventual-
mente, un lontano futuro ma non 
certo scelte politiche attuali. È 
evidente che il ritorno del nucle-
are in Italia sarebbe una sciagu-
ra, non soltanto per la pericolos-
ità di tale sistema di produzione 
di energia – e ce lo ricordano a 
distanza di decenni gli inciden-
ti alle centrali nucleari di Three 
Mile Island del 1979, di Čer-
nobyl’ del 1986 e di Fukushima 
del 2011, tre impianti considerati 
in precedenza assolutamente 
sicuri – ma anche per il proble-
ma delle scorie e del loro smal-
timento e della militarizzazione 
del territorio e del settore indus-
triale a esso connesso. 

Il discorso ufficiale della Me-
loni alla conferenza è stato poi 
delirante:  non solo non ha af-
frontato minimamente il tema 
della politica italiana in relazio-
ne alla riduzione di inquinanti 
nell’atmosfera – tema della con-
ferenza - ma ha farneticato sul-
la bontà del sistema alimentare 
italiano, sull’importanza del Pia-
no Mattei per l’Africa e sulla insi-
curezza alimentare del cibo pro-
dotto in laboratorio, tutte foglie 
di fico per non affrontare a viso 

aperto il tema delle emissioni 
inquinanti. In sostanza ha con-
trapposto la sua inconcludente 
ricetta di transizione “ecologica” 
a quella che ha definito “ideolo-
gica”, per sparare a zero contro 
quell’ecologismo più avveduto e 
avanzato che mette in discussio-
ne la logica imperialista e il siste-
ma economico capitalistico che 
rapinano e distruggono le risor-
se del pianeta inseguendo uni-
camente la ricerca del massimo 
profitto.

La conferenza ha registrato 
assenze importanti: le più visto-
se sono state sicuramente quel-
le di Joe Biden per gli Stati Uniti 
e di Xi Jinping per la Cina, e si 
è trattato di assenze volontarie 
con un chiaro significato politico 
di scarso interesse per il tema 
della conferenza, mentre papa 
Francesco avrebbe voluto par-
tecipare alla conferenza ma non 
ha potuto per motivi di salute ed 
è stato sostituito dal segretario di 
Stato della Santa Sede, il cardi-
nale Pietro Parolin. Quest’ultimo 
ha pronunciato il 2 dicembre il 

discorso che avrebbe dovuto te-
nere il papa: “la quasi metà del 
mondo, più indigente – ha af-
fermato Parolin - è responsabi-
le di appena il 10% delle emis-
sioni inquinanti, mentre il divario 
tra i pochi agiati e i molti disagia-
ti non è mai stato così abissa-
le. Questi sono in realtà le vitti-
me di quanto accade: pensiamo 
alle popolazioni indigene, alla 
deforestazione, al dramma del-
la fame, dell’insicurezza idrica 
e alimentare, ai flussi migrato-
ri indotti. E le nascite non sono 
un problema, ma una risorsa: 
non sono contro la vita, ma per 
la vita, mentre certi modelli ide-
ologici e utilitaristi che vengono 
imposti con guanti di velluto a fa-
miglie e popolazioni rappresen-
tano vere e proprie colonizza-
zioni. Non venga penalizzato lo 
sviluppo di tanti Paesi, già gra-
vati di onerosi debiti economici; 
si consideri piuttosto l’incidenza 
di poche nazioni, responsabili di 
un preoccupante debito ecologi-
co nei confronti di tante altre”.

Importante è anche l’iniziativa 

– voluta da 118 Paesi tra i qua-
li, però, non ci sono Cina, India, 
Russia, Iran e Arabia Saudita - 
sull’impegno a triplicare la capa-
cità globale di energia rinnovabi-
le, dall’eolico al solare nonché a 
raddoppiare il tasso di efficien-
za energetica entro il 2030, con 
l’obbiettivo di decarbonizzare il 
sistema energetico globale en-
tro il 2050. 

Infine, non bisogna dimenti-
care che la questione della lotta 
del popolo palestinese ha fatto il 
suo ingresso a Dubai, perché il 2 
dicembre Sameh Shoukry – at-
tuale ministro degli esteri egizia-
no e già presidente di Cop27 - 
ha chiesto alla platea un minuto 
di silenzio per le vittime di Gaza, 
dando anche notizia di due ne-
goziatori morti sotto le bombe. I 
rappresentanti di Iran, Iraq, Tur-
chia, Giordania e Colombia han-
no a loro volta ricordato nei ri-
spettivi discorsi ufficiali quanto 
sta avvenendo in Palestina con-
dannando i crimini del regime 
sionista.

Israele nazisionista attacca 
Greta Thumberg per la sua 
solidarietà alla Palestina

Il ministero dell’Istruzione 
di Israele, Yoav Kisch, ha di-
chiarato lo scorso 23 ottobre 
che non avrebbe più conces-
so alcuno spazio nei program-
mi e nelle scuole israeliane a 
Greta Thunberg e alle sue ini-
ziative dopo la pubblicazione 
due giorni prima sul social X, 
da parte dell’attivista svedese, 
di un post in cui lei e altre tre 
attiviste, una delle quali dichia-
ratamente ebrea, mostrava-
no cartelli inneggianti alla lotta 
dei palestinesi e condannava-
no i bombardamenti israeliani 
su Gaza.

Kisch ha immediatamen-
te mobilitato il mondo dell’am-
bientalismo israeliano promuo-
vendo la formazione di una 
vera e propria opposizione a 
Greta Thunberg, alle sue lotte, 
alle sue iniziative e alla sua or-
ganizzazione in quanto – come 
si legge in una lettera aperta fir-
mata da 100 ambientalisti isra-
eliani  che appoggiano il gover-
no di Netanyahu e che hanno 
tacciato l’attivista di superficia-
lità e di mancanza di scrupoli 
morali per la sua presa di posi-
zione politica - “persone di ogni 
estrazione sociale potrebbero 
pensare che la superficialità di-
mostrata sull’altro argomento 
possa mettere in dubbio la se-
rietà e la profondità del suo at-
tivismo per l’ambiente”.

In parole povere, il regi-
me sionista e i suoi servi de-
legittimano la figura di Greta 
Thunberg accusandola di ave-
re preso una precisa posizio-
ne politica a favore della Pale-
stina soltanto per inesperienza 
dovuta alla sua giovane età o a 
causa di una scarsa conoscen-
za dei problemi politici.

Lo stesso, a guardare bene, 
era accaduto a Patrick Zaki, 
prima indicato dal mondo acca-
demico e politico italiano e non 
solo come un campione della 
libertà di pensiero e un perse-

guitato a causa delle sue idee 
e poi immediatamente scarica-
to sia dalle università, che han-
no cancellato tutte le conferen-
ze programmate con lui o su di 
lui, sia dal mondo della politica 
parlamentare, che gli ha dato il 
benservito, quando si è espres-
so contro Israele e a favore del-
la Palestina.

Ciò dimostra chiaramente 
che per l’ideologia borghese e 
per i suoi lacchè giornalistici, 
intellettuali, accademici e poli-
tici – e questo vale a maggior 
ragione per Israele - una per-
sona come Greta e le sue lot-
te hanno valore soltanto fino 
a quando l’attivista si mostra 
in sintonia con l’ideologia bor-
ghese dominante, salvo poi de-
legittimare la prima e affossare 
le seconde non appena la stes-
sa Greta dimostra indipenden-
za di giudizio e critica un car-
dine – la difesa di Israele e del 
sionismo – della stessa politica 
occidentale.

Ovviamente nessun giorna-
le scrive che c’è una parte no-
tevole del mondo ambientalista 
israeliano che è dalla parte di 
Greta sia per le lotte climatiche 
sia per il sostegno alle lotte dei 
palestinesi, come nel mondo al 
di fuori di Israele c’è una note-
vole parte dell’attivismo ebrai-
co in tutto il mondo che non ne 
può più di Israele e del sioni-
smo, e la riprova di ciò sta nel 
fatto che nella foto incriminata 
la ragazza che sta accanto a 
Greta tiene in mano un cartello 
dove si legge “this jew stands 
with Palestine”, ossia “questa 
ebrea sta dalla parte della Pa-
lestina”.

Noi marxisti-leninisti con-
tinuiamo a sostenere, come 
sempre abbiamo fatto, le lotte 
ambientaliste di Greta e siamo 
al suo fianco, e anche al fian-
co della giovane attivista ebrea 
antisionista che le sta accanto 
nella foto, anche nella lotta per 
la liberazione della Palestina. 

Richiedete
la maglietta 
di Lenin
realizzata per il 
Centenario della 
scomparsa
(21 gennaio 2024) 
Le richieste vanno fatte a commissioni@pmli.it inviando 
l’indirizzo, la taglia e una libera donazione, questa attraverso il 
conto corrente postale n.85842383, intestato a: 
PMLI - via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 Firenze con la 
clausola donazione. Le militanti e i militanti del PMLI avranno le 
magliette per via interna, quindi non devono richiederle

Greta Thunberg durante una manifestazione per il clima sostiene la 
causa della Palestina libera



Lenin: Il capitalismo 
e la guerra imperialista
 In confronto al feudalesimo, il capitalismo è 
stato un progresso di portata storica mondiale 
sulla via della “libertà”, dell’“eguaglianza”, della 
“democrazia”, della “civiltà”. Tuttavia il capitali-
smo è stato e rimane il sistema della schiavitù sa-
lariata, dell’asservimento di milioni di lavoratori, 
di operai e di contadini ad un’infima minoranza di 
moderni (“moderne”) padroni di schiavi, di grandi 
proprietari fondiari e di capitalisti. La democrazia 
borghese ha cambiato la forma di questa schiavitù 
economica in confronto al feudalesimo, le ha dato 
una copertura particolarmente brillante, ma non 
ne ha cambiato, né poteva cambiarne la sostanza. 
Il capitalismo e la democrazia borghese significa-
no schiavitù salariata. 
 Il gigantesco progresso della tecnica in gene-
rale, delle vie di comunicazione in particolare, l’au-
mento colossale del capitale e delle banche han-
no causato la maturazione e poi l’imputridimento 
del capitalismo. Il capitalismo è sopravvissuto a 

sé stesso. è diventato 
il freno più reazionario 
all’evoluzione umana. 
Si è ridotto all’onnipo-
tenza di un pugno di 
miliardari e di milionari 
che spingono i popoli al 
macello per decidere a 
quale gruppo di predoni 
- al gruppo tedesco o a 
quello anglo-francese - debbano toccare il bottino 
imperialistico, il dominio delle colonie, le “sfere di 
influenza” finanziarie o i “mandati d’amministra-
zione”, ecc. 
 Durante la guerra del 1914-1918 decine di mi-
lioni di uomini sono stati uccisi e mutilati proprio 
per questo, solo per questo.

Lenin, 
Risposta alle domande di un giornalista americano, 20 luglio 1919, 
Opere complete, Ed. Riuniti, vol. 29, pagg. 475-6

Manifesto sovietico del 1932 “Morte all’imperialismo mondiale” - 1920


